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t 

SOPRA 

IL VANGELO. 


Continuazione del Sermone, ovvero Discorso di no- 
stro Signore dalla Domenica delle Palme per si- 
no alla Cena . 


GIORNO LIII. 

Cattedra di Mose . Cattedra di Gesucristo , 
e degli JL postoli. 

l3opo aver fatti rimanere confusi i Farisei * e i 
Dottori della Legge colle sue risposte , comincia a 
manifestare ai popolo la loro iprocrisia , per due ra- 
gioni . La prima , affinchè il popolo fosse premunito 
contra le loro astute invenzioni ; perchè queste dove- 
vano essere il maggior ostacolo alia sua Fede . La 
seconda , per istruzione de' Maestri , e de' Dottori 
delia Chiesa , affinchè evitassero con ogni attenzio- 
ne la ipocrisia Farisaica , che avea fatta sì grande 
opposizione al Vangelo, e posto alla fine il Figliuolo 
di Dio sul i^i Croce . LI Salvatore non doveva uscire 
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di questo Mondo, senza lasciarvi instruzione tanto 
essenziale . 

Allora dunque , dopo aver confusi tutt’ i Dottori 
àella Legge ed i Farisei, Gesù si volse alle Turbe , 
‘ ch’erano sedotte da quest’ Ipocriti, per disingannarle^ 
ed a’ suoi Discepoli, temendo, cbe ne seguissero un 
giorno i pravi esempi . Loro parlò di questa manie- 
ra : I Dottori della Legge , ed i Farisei seggono so- 
’ pra la Cattedra di Mose : Osservate dunque , e fa- 
te quanto vi dicono : ma non fate secondo le loro 
opere ; perche dicono, e non fanno. Gesucristo fa tre 
cose . *. Stabilisce la loro autorità . i. Ne manife- 
sta l’abuso. 3. Ne predice il castigo. 

Fermiamoci qui , e prepariamoci solo a ben ap- 
profittarci del Discorso di nostro Signore , di modo 
che siamo con verità purgati dal Fariseismo, in con- 
formità della espressione del Salvatore : Guardatevi 
\ dal lievito de Farisei , cbe' l’ipocrisia. Ah! Que- 
sto lievito non è passato che troppo per sino a noi ! 
Siamo in procinto di vederlo. Gesucristo parla alle 
Turbe, e a’ suoi Discepoli; al popolo, ed a’ Dotto- 
ri. Ognuno sia attento, e prenda quanto gli convie- 
ne in questa istruzione. 

La prima cosa , eh’ è da osservarsi nel Sermone 
di nostro Signore è , che avendo a scoprire gli abu- 
si , e le corruttele, ch’erano in uso nella Sinago- 
ga, e ne’ suoi Dottori, comincia dallo stabilire l’au- 
torità del loro ministero, nella maniera più forte. 
Perchè altrimenti riprendendo gli abusi, se ne intro- 
durrebbe uno maggiore di tutti gli altri, che sarebbe 
il ritirarsi dalla società, e il disprezzare il Mini- 
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Stero, ch‘ è di Dio, a cagione de’vizj di coloro, 
che ne hanno l' esercizio . II Dottore del Genere 
umano non voleva uscire dal Mondo senza stabilire 
questo fondamento, eh' è il rimedio di tutti gli sci- 
smi futuri ’ f e non si può stabilirlo con maggior 
forza . 

J Dottori iella Legge , ed i Farisei seggono sopra 
la Cattedra di Mose' . Seggono per insegnare ; ne 
hanno 1’ autorità sopra la Cattedra di Mosè . Non vi 
era cosa maggiore per il popolo antico, che il sede- 
re sopra la Cattedra del Legislatore ; di colui , che 
Iddio aveva allora stabilito per essere il Mediatore 
fra esso, ed il suo popolo, come s. Paolo lo chiama. 
Sopra questa Cattedra seggono i Dottori della Leg- 
ge , ed i Farisei: eglino rappresentano i settanta Se- 
natori , che furono a parte dello spirito di Mosè , 
per giudicare il popolo Ebreo . 

Dopo avere stabilita la loro autorità sopra quella 
di Mosè, conclude: Osservate dunque , e fate quante 
vi diranno . Attribuisce chiaramente alla Sinagoga 
una verità infallibile , di modo eh’ era d' uopo tene- 
re come cosa certa quanto era passato in dogma co- 
stante dalla Sinagoga ^ Perchè non dà ad alcuno il 
diritto di giudicare sopra di essa ; e quanto appar- 
tiene al popolo è l'ubidienza : Osservate , • e fate . 

Pensiamo dunque all’ autorità , che debbono avere 
i Dottori della Chiesa Cristiana *, poiché seggono , 
non sopra la Cattedra di Mosè , ma sopra quella di 
Cesucristo , e de suoi ripostoli ; e vi sono stabiliti 
con una promessa molto più autentica , che i Dottori 
della Sinagoga: poiché la Sinagoga doveva aver line, 
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e non avea , che promesse temporali ; ma della Chie- 
sa è stato detto: Io sono con voi per sino al fine do 

Métti,. Secolt • 

?Xvm.io. Osservate dunque , e fate quanto vi diranno. Ma 
perchè l'assistenza, che lor è promessa per ben inse- 
gnare insieme uniti, non impedisce la corruttela , che 
può essere ne' costumi de' particolari , ed anche del- 
la maggior parte, soggiunge: Mamon fate secondo 
Métti,, le opere loro ; perche' dicono , e non fanno . Siate at- 
' * tenti a’ vostri Dottori . Non oseranno decidere , se 
non quello , eh’ è passato in dogma certo della Sina- 
goga ; e se non lo fanno , saranno corretti dall’ auto- 
rità della Cattedra; da tutta l'unità delia Sinagoga* 
Ma la disciplina potrà essere tanto corrotta, che non 
saranno raffrenati i cattivi costumi , l’avarizia, l’ipo- 
crisia , le azioni particolari di coloro , che cerche- 
ranno il loro interesse sotto il colore di religione . 
Così , facendo ciò che dicono , non fate ciò che far- 
ro : E guardatevi , come dicea s. Agostino, che nel 
cogliere la buona Dottrina , tome fiore tra le spine , 
non vi lasciate scorticare la mano dal pravo esem- 
pio . 

Ecco il ristretto della istruzione del Salvatore « 
La spiegherà poi di vantaggio . Fermiamoci qui , e 
consideriamo la. maravigliosa maniera di Dio , che 
governerà in tal modo tute’ i Dottori insieme , eh’ 
eglino sosterranno le sante massime più di quello che 
le praticheranno; e non faranno passare in dogma la 
lor corruttela, avendo il dogma una radice sì forte, 
che come da se si sostiene . • 
v Cesucristo ci premunisce dunque contra gli scan- 
, , di,i » 
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dall , i quali non saranno mai maggiori , che quando 
saranno veduti ne’ Dottori , e ne’ Pastóri . E vuole 
che impariamo ad onorare il ministero anche trat- 
tato da mani indegne ; perchè l’ indegnità de’ Mini- 
stri è loro propria » e il Ministero è di Dio . 

GIORNO LI V. 

' I • 

C Autorità iella Sinagoga riconosciuta^ ■ e raccoman- 
data da Gesucristo nel tempo stesso , eh' ella con- 
giura centra di esso . . 

In questo. è qualche cosa di stupendo. Gesucristo 
ben sapea , che la Sinagoga fra tre giorni era per 
condannarlo , quando il Consiglio adunato in caia del 
Pontefice, deciderebbe: Egli e degno di morte , per- 
chè si denomina Cristo , e Figliuolo di Dio ; e la 
confessione della verità gli fu imputata a bestem- ««. 
mia . E pure stabilisce la sua autorità colle parole 
più forti-*, che postano cadere nella immaginazione : 
tanto egli è in tutto, e per- tutto, giusto e verace. 

Ma non sembrerebbe qui , eh’ egli parlasse contri 
se stesso , ed inducesse il popolo in errore ? Fate 
quanto vi dicono . Rigettate dunque Cristo , perchè 
ben presto ve lo diranno. 

Molto più : lAveano di già cospirato fra essi , 
che se alcuno avesse confessato , cb' egli fosse Cristo , 
restasse scomunicato , e cacciato dalla Sinagoga . Il /». XX. 
sanguinolento Consiglio era di già stato tenuto , e vi 
era stato deciso: Ch'era d'uopo che Gesù morisse. 

Pare che la Sinagoga fosse di già riprovata . Come ’ 4 *' 
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dunque parlarne ancora in una maniera sì autentica, 
e darle l' autorità della vera Chiesa? Oh Signore! ^ 
Perchè parlate voi in questa maniera ? Perchè non 
manifestate piuttosto a tutta la Sinagoga, ch'ella era 
riprovata ? Battiamo , cerchiamo , domandiamo . j 

Cercando dunque attentamente nella Scrittura ri- 
trovo, che la Sinagoga non doveva essere assoluta- 

* 

mente riprovata , se non dopo che avesse attualmen- 
te fatto morir Gesucristo . Molto piè Iddio la vole- 
va ancora attendere , sinch’ ella avesse disprezzato 
il gran segno, che le dovea mandare, per riconoscer 
Cristo, ch’era quello della sua Risurrezione. Que- 
sta Generazione infedele cerca un segno , ed altro 
non le ne sarà dato , che il segno di Giona ‘Profe- 
ta , isrc . . 

Non era sufficiente , che Cristo fosse risuscitato ; 
era d’uopo che la sua Risurrezione fosse pubblicata, 
e la penitenza fosse stata predicata in suo nome , 
cominciando da Gerusalemme ; il che non fu comin- 
ciato se non nella Pentecoste . 

Questo non era per anche sufficiente . Gli Apo- 
stoli non si separarono ancora dalla comunione del 
rimanente del popolo ; e benché facessero di già un 
Corpo a parte co’ loro Discepoli, andavano al Tem- 
pio come gli altri , ed erano ricevuti a prestarvi lo 
stesso culto . Perchè , quantunque si adunassero nella 
Loggia di Salomone , ed alcuno non osasse unirsi ad 
essi, pure il popolosi onorava, e pubblicamente non 
erano stati scomunicati . 

Si puh dunque ora vedere , che quanto è detto 
appresso s. Giovanni , che aveano cospirato fra essi 
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/ ^ 

di cucciare dalla Sinagoga coloro , che avessero rico- 
nosciuto Gesù come Cristo -, fosse piuttosto una co- /„. rx. 
spirazione , che un pubblico decreto . 'Lo stesso era 
del disegno di farlo morire . Ed in fatti , non solo 
gli Apostoli non erano scomunicati , ed esclusi dal 
Tempio, ma Gesucristo stesso vi predicava, vi or- 
dinava , vi era ricevuto , consultato , ascoltato da 
tutti . E quanto di poi si fece contra gli Apostoli 
per via di fatto , non facea che fossero privi del Cul^ 
to pubblico , nè eh* eglino stessi se ne separassero , 
come abbiatno veduto. Quello era un tempo di aspet- 
tazione , in cui molte Persone dabbene , che pp- 
teano non aver veduti. i Miracoli di Gesucristo, sta- 
vano come sospese . Venlvasì intanto da tutte le Cit- 
ta in Gerusalemme ,. per portarvi gl' infermi agli 
^ Apostoli : erano esposti all' ombra di s. 'Pietro , E sia. v. i*. 
la Sinagoga, benché già sull'orlo della stia rovina, 
non avea per anche presa assolutamente la sua riso- 
luzione . 

E' cosa degna di ammirazione , come Iddio la 
sopportasse con tanta pazienza , e quante formalità 
e denunzie , per dir così , praticasse , prima di ri- 
pudiare affatto questa Sposa infedele . Pare , che 
quando venne a spargere il sangue di santo Stefano , 
ella si fosse affatto separata da Dio , e Iddio da 
essa. Ma no; negli Atti degli Apostoli si vede l’op- 
posto. L’infedeltà della Città di Gerusalemme non 
i/npediva , che gli Ebrei della dispersione si consul- 
tassero ancora cogli Apostoli . Eglino entravano nel- Aa. XHr. 
le Sinagoghe , dove loro era offerta la parola ; come 
ftcevasi a’ Fratelli, ed a' veri Ebrei. Ascoltavasi pa- 
• cifi- 
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tificamente quanto diceano di Gesù , ed erano invi* 
tati a parlarne ancora un’ altra volta nell' Adunanza 
seguente . E giunto il Sabato , tutta la Città accorse 
per udire la parola di Dio dalla lor bocca . Allora 
gli Ebrei si mossero , e costrinsero gli Apostoli a di- 
chiarare ad essi , eh eglino andavano a portare a’ 
Gentili la parola , che ricusavan ricevere ; il eh' era 
una spezie di rottura , poiché gli Apostoli se ne sn- 
idarono , scuotendo contri di essi la polvere de’ loro 
piedi . Ecco quanto seguì in Antiochia di Pisidia . 

Ma la rottura non era per anche universale. Perchè 
eglino continuavano ad entrare nelle altre Sinagoghe, 
secondo 1' usitato : ed ancora vi era loro offerta la 
parola. Andavano anche, come gli altri, alia ora- 
zione comune nell’ Oratorio destinato a quest' uso'. 

S. Paolo parlò pacificamente nella Sinagoga in Tessa- 
ionica per tre Sabati consecutivi . Egli errr ascolta- 
to , ed in tutt’ i Sabati parlava parimente in Corinto; 
predicando sempre ne' suoi discorsi il Signore Gesù; 
e non se ne ritirava , se non quando udiva le lor be- 
stemmie manifeste ; lor sempre annunziando , che an- • 
davano a' Gentili, ch’era come il segno della rottu- 
ra ; restando però sempre s. Paolo appresso alla Si- 
nagoga, senza dubbio per frequentarla , secondo l’usa- 
to , finché vi fosse ricevuto . 

Quello , che seguì in Efefo , dimostrò un poco più 
la rottura. S. Paolo avendo predicato per lo spazio 
di tre mesi nella Sinagoga con piena libertà, la be- 
stemmia di alcuni , che stascinarono gli altri , fece 
ch'egli separò i suoi Discepoli, e continuò i suoi 
discorsi nella scuola di ua cere' Uomo chiamato Tira- 
no . 
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no . Ma questa non era ancora rottura assoluta col- 
la Sinagoga * poiché dopo tutto ciò lo stesso s. Pao- 
lo , essendo giunto in Gerusalemme , per il consiglio 
di s. J a dopo , e di tutt’ i Sacerdoti , si uni a’ quattro 
Fedeli , che aveano fatto un voto , e santificossi con 
essi \ entrò nel Tempio , dove offerirono le loro ob- 
hlazioni , e diedero compimento al lor voto , in te- 
stimonianza di lor comunione col servizio del Tem- 
pio , e col popolo, che lo frequentava , che per con- 
seguenza non era per anche manifestamente ripro- 
vato . E per portare ad un tratto la cosa per sino al 
fine degli Atti , gli Ebrei , che s. Paolo ritrovò in 
Roma , gli manifestarono , che i Fratelli della Giu- 
dea, contenti allora di averlo discacciato dal paese, 
lor non aveano scritta cosa alcuna , nè fatto dir co- 
sa alcuna contra di esso . II che fece che lo ascolta- 
rono ancora un giorno intero , dalla mattina persino 
alla sera . 

In quel tempo , i Gentili venivano in folla alla 
Chiesa , che formavasi di giorno in giorno con nota- 
bili accrescimenti . La Persecuzione -nacque da tut- 
te le parti ad istigazione degli Ebrei , che andava- 
no da per tutto per incitare i Gentili ; finché ecci- 
tarono Nerone alla prima, e gran Persecuzione, nel- 
la quale i due Apostoli s. Pietro e s. Paolo lasciaro- 
no la vita . 

Questa fu come il termine fatale assegnato alla 
Sinagoga ; perchè ella avea presa allora universalmen- 
te il partito contra i Fedeli . Gli Apostoli nell' an- 
dare al supplicio loro annunziarono il castigo, che lor 
soprastava . Parea che Iddio li avesse aspettati sino 
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& questo punto con ogni pazienza, e loro avesse con- 
ceduto tutto quel tempo per far penitenza del Dei- 
cidio commesso nella Persona del Figliuolo di Dio* 

Ma alla fine non avendo ascoltato nè esso , nè colo- 
ro , che lor mandava , per Metterli in disposizione 
di pentirsi, lanciò 1 ultimo colpo, nel quale , si sa , 
che la Città Santa fu posta a fuoco insieme col suo 
Tempio, con tutt' i contrassegni dell'ultima desola- 
zione , che Damele avea predetta . Allora il popolo 
Ebreo cessò assolutamente di essere popolo in con- 
formità di quanto avea detto lo stesso Profeta : E 
n«n. xx «e» sarà pili il popolo di Dio. 

GIORNO LV. 

L' . Autorità della Sinagoga cesta nella distruzioni 
del Tempio , e del popolo di Dio. Immobilità del* 
la Chiesa Cristiana . 

Si vede dunque lo stato della Chiesa . In questo in- 
tervallo la Chiesa Cristiana cominciava per la Predi- / 
cazione della Verità , che Gesucristo ed i suoi Apo- 
stoli stabilirono con tanti miracoli , e specialmente 
con quello della Risurrezione di Gesucristo , eh' era 
il vero Cristo , e come tale doveva essere ricono- 
sciuto . Allora però la Sinagoga non era per anche 
affatto ripudiata , nè aveva interamente perduto il 
titolo di Chiesa , poiché gli Apostoli comunicavano 
ancora con esso lei, nel suo Tempio, e nel suo ser- 
vizio . Quello era come un tempo di aspettazione » 
nel quale faceasi la pubblicazion del Vangelo. Ve 

n’ era- 
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c erano allora, che forse non aveano veduti da ser 
«tessi i miracoli di Gesucristo , e de' suoi Apostoli , 
v e non sape.ano per anche cosa pensare ; vedendo pa- 
rimente i che nel mondo succedea qualche cosa di 
' straordinario , restavano come sospesi , attendendo 1* 
ultima dichiarazione dal tempo , e dicendo , come 
Gamaliele : Se queste consiglio non e di Dio , si di - ff' y ' 
struggerà da se stesso : s' c di Dio , voi non po- 
trete distruggerlo. Coloro, che restavano in quest’ 
aspettazione > parevano essere in istato di ricevere 
la verità , quando fosse interamente certificata , e 
potevano ancora salvarsi, come i loro Predecessori, 
nella fede di Gesucristo , che dovea venire . Per- 
chè , quantunque fosse giunto, la promulgazione del- 
la sua venuta non «ra per anche stata fatta sino al 
segno , che Iddio avea prefisso , e dopo della quale 
non volea più tollerare coloro, che non avessero pre- 
stata una intera fede al Vangelo. Intanto la Chiesa 
Giudaica ancora sussisteva . Il Figliuolo di Dio le 
dava sempre la stessa Autorità , eh’ ella avea , per 
sostenere , ed istruire i Figliuoli di Dio , non cam- > 

biandole la credenza , se non nel punto , che Iddio 
con tanti Miracoli avea rivelato . Perchè la creden- 
za , eh' egli dava con questi Miracoli alla Chiesa 
Cristiana non derogava , che a questo riguardo, alla 
Fede della Chiesa Giudaica. La Chiesa Cristiana era 
per anche nascente, e forma vasi nel seno della Chie- 
sa Giudaica, e non era ancora interamente partori- 
ta, nè separata dal seno materno. Erano queste co- 
me due parti della stessa Chiesa, l'una delle quali' 
più nominata spargeva a poco a poco la luce sopra 
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l’ altra . Coloro , che resistevano apertamente ed 
ostinatamente alla luce, perivano nella loro infedel- 
tà’, coloro, che restavano come' sospesi arrendendo 
il pien giorno , disposti a ricevere la luce , subito 
che lor si fosse manifestata , si salvavano col favor 
delle Fede in Cristo futuro , nella maniera che ab- 
biamo veduta . La Sinagoga lor serviva ancora di 
Madre , e teneva ancora la Cattedra di Mosè sino 
ad un certo punto. Se domandavasi: qual Dio sidee 
credere ? I Dottori della Legge rispondeano : Quel- 
lo di Abramo, che ha fatto il Cielo e la Terra. Che 
si dee fare per il suo Culto , e che ne ordina Mo- 
sè ? La tale , e la tal cosa . Si dee attendere Cri- 
sto ? Senza dubbio . Dove dee nascere ? In Betlem- 
me , rispondevasi ad una voce : Di chi dev’ essere 
Figliuolo ? Di Davide , senza esitare in conto alcu- 
Métth. 11. no. Ma questo Cristo è egli questo Gesù? Iddio lo 
manifestava con tutta chiarezza; ed in questo non 
aveasi bisogno dell' Autorità della Sinagoga ; perché 
nasceva un'Autorità superiore alla sua, che assoluta- 
mente non poteva essere ignorata . Coloro , che at- 
tendeano nuli adimeno ciò che il tempo dovea fare, 
per manifestarla di vantaggio, e si guardavano intan- 
to , ad imitazione di un Gamaliele , di aver parte 
nelle macchinazioni degli Ebrei contra Gesucristo , 

- ed i suoi Apostoli , faceano quanto diceva il Salva- 
tore : Fate quanta dicono . Seguite ciò eh’ è passato 
in dogma costante : Ma non fate quanto fanno . 
Non sacrificate il giusto alla passione, e all’ interes- 
se de’ vostri Dottori corrotti . L' Autorità nascente 
della Chiesa Cristiana basta per impedirvi il farlo . 

La 
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La Sinagoga stessa non ha per anche preso partito 
in Corpo adunata, poiché eJJa. ascolta ogni giorno 
gli Apostoli di Gesucristo, e sta come io aspettazio- 
ne. Iddio cosi permettendolo, per non lasciar cade- 
re ad un trattò dalla Sinagoga il titolo di Chiesa , 
e per dar tempo alla Chiesa Cristiana a poco a poco 
di fortificarsi. La Sinagoga si acceca a misura, che 
la luce cresce; i Figliuoli di Dio se ne separano. 

La Luce è giunta al suo esser perfetto , per la 
distruzione del Luogo Santo , per Io sterminio del 
popolo antico , e per l’ ingresso de' Gentili in. folla 
con manifesto compimento degli Oracoli antichi . 

La Sinagoga ha perduta tutta la sua Autorità, e non 
è più che un popolo manifestamente riprovato. Tan- 
to dovea seguire secondo i consigli di Dio nell’in- 
tervallo di tempo , che dovea scorrere fra la Na- 
scita di Gesucristo, e Ja riprovazione manifesta del 
popolo Ebreo . 

Ma la diminuzione , e Io scemamento di Autori- 
tà, non dee mai seguire nella Chiesa Cristiana. ^Di- 
tesi dunque assolutamente a’ suoi Figliuoli: I vostri 
Pastori , e i vostri Dottori seggono , non più sopra ' 
la Cattedra di Mosè , che dovea cadere, ma sopra 
la Cattedra di Gesucristo , eh' è immobile : Fate 
s dunque , in tutto e per tutto, quante v'insegnano . 

Ma applicatevi solo, se sono cattivi, a separare gli 
esempj de' particolari , da’ precetti, e dagl' insegna- 
menti fondati sopra il lor Ministero . 

Ammiriamo dunque l’ Autorità della Chiesa Cri- 
stiana , eh' è in verità l’ unico sostegno degl' infermi 
e de' forti. Ed ammiriamo parimente, come Iddio 
Boss. Med. sop, il Vang . T. II. B ha 


Digitized by Google 



\ 


M.’tth. 

yxn. 4 . 

«. 7 * 


Mdtlk. 
XXI i. 4. 


IKTimolt. 
.ili. 6. 


I . 




ìR MEDITAZIONI 

✓ 

ha tolta l'Autorità alla Chiesa Giudaica piuttosto 
colle cose stesse, e colla distruzione del Tempio, e 
del popolo, che con alcun Decreto passato in dogma, 
■che le abbia fatto perdere la credenza. 

GIORNO L V I. 

Carattere de Dottori Ebrei ; severi , orgogliosi , 
ed ipocriti. 

Legano pesi. II primò abuso è, che per comparire 
tutti pietà, fanno i severi. Legano pesi gravosi ; 
tengono 1' Anime in servitù ; e vedete sino a qual 
segno , Mettono pesi insopportabili sopra le loro 
spalle , ben legati; di modo che non possono liberar- 
sene . E tutto ciò per tenerle nella lor dipendenza, 
sotto pretesto di esattezza . 

E' questo parimente un effetto della Superstizio- 

i 

ne. La vera pietà essendo fondata sopra la sua con- 
fidenza , dilata il cuore ; ma la Superstizione , che 
vuol fondarsi sopra se stessa , mette una cosa sopra 
l’altra, e si carica d’insopportabili pesi . 

Ma ecco il colmo del male. I falsi Dottori, quan- 
do vi hanno ben caricati , non vi ajutano neppu- 
re colla punta di un dito . Spietati in ogni manie- 
ra , e perchè vi caricano, e perchè non pensano a 
sgravarvi . Ecco il lor primo carattere , rigorosi per 
ostentazione; e nello stesso tempo duri, e spie- 
tati . i 

Tengono come schiave le femminucce cariche di 
peccati , sotto pretesto di dar loro de’ rimedj per le 

lor 
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lor colpe ; e in fatti per tenerle nella loro dipen- 
denza sotto il bel nome di direzione . 

Ma voi , o veri Direttori , se siete costretti ad 
ordinare cose gravi , siate anche più attenti a sgra- 
vare coloro , a’ quali le imponete . In vece di voler 
rendervi dipendenti I* Anime inferme, rendetele libe- 
re; e per quanto potete, mettetele in istato di aver 
men bisogno di voij e di andare come sole co’ prin- 
cipi di direzione , che loro comunicate . 

Fanno tutto per esser veduti dagli Uomini . Ecco Manti. 
l’origine di tutto il male. La vera pietà non pensa, XXHI - *• 
che a contentar Dio . Costoro non hanno che fini 
umani, e sono severi a fine di esser iodati. Voglio- 
no condurre , vogliono dirigere , per acquistarsi un 
gran credito ; affinchè si vegga , che possono molto ; 
che sono gran Direttori ; e che hanno una folla di x 
Gente di gran considerazione a' loro piedi . 

bimano i primi posti. Eccoli dipinti. Non che IHJ. 
tutti abbiano tutti questi difetti. Gii uni non si cu- 
rano tanto de’ primi posti ; ma vorrebbero esser te- 
muti , visitati , ricevere gran riverenze ; sensibili 
all’estremo punto, quando loro si manchi nella mini- 
ma cosa. Infelici! hanno ricevuta la lor ricompensa. 

Ma quello che vogliono sopra ogni cosa, è l'es- 
sere denominati Rabbi, e l’essere stimati Maestri, nu. ». 
Vogliono riverite le lor decisioni come oracoli , e 
come a regola , tutti rivolti ad essi . 

Coloro che sono in posto, nel quale questi dove- 
ri lor sono naturalmente prestati, temono di avervi 
della compiacenza . La tentazione è dilicata ; per- 
chè si passa sovente dalia fermezza , che si dee 

£ a ave- 
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avere per mantenere la legittima autorità, ad una 
' gelosia di grandezza in tutto umana , in tutto del 
Mondo . Il rimedio è nelle parole seguenti . 

giorno lvii. 

Mtìtb. Gesucristo sola Taira , solo Maestro • 

xxiii. p‘ ». 

Non avete , che un solo Maestro. Ascoltate il Mae- 
xxu”*8. atro interiore; non fate cosa alcuna se non consi- 
gliandovi con esso; fate tutto sotto gli occhi suoi. 
Pensate quello che fareste , se aveste ad ogni mo- 
mento a rendergli conto. Prendereste il suo spirito, 
come i vostri subalterni prendono il vostro ; temere- 
ste di attribuirvi cosa alcuna oltra i limiti , per non 
essere ripresi da un tal Superiore. Ed ancorché voi 
non abbiate a rendergli conto in presenza ad ogni 
momento , verrà un giorno , che tutto sarà veduto 
insieme. Ed intanto si osserva tutto; e colui, al 
quale avrete a render conto , Terrà quando vot me- 
ne ci penserete , per vedere , se con insolenza vi sa- 
“*** 4,1 rete abusati della potestà, che vi ha lasciata in sua 

assenza . . , 

M *nb. Voi siete tutti Fratelli. Pensatevi bene; Voi 
xxm - ** c he siete Superiore, siete Fratello. Se avete dun- 
que da esercitare 1* Autorità sopra il vostro Fratel- 
lo , fatelo per amor suo, non per amor vostro; per 
suo bene , non per contentarvi di un. vano onore . 

7{on vi e\ che un Taire: non vi e, che un 
Maestro . Se siete denominato Padre , perchè ne fa- 
te la funzione; ella è delegata, ella è in prestan- 
za . 
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sa . Ritornate alla fonte ; vi ritroverete Fratello 
e Discepolo. Abbiatene dunque l’umiltà; imparate 
da un momento all'altro quanto avete da insegnare. 

Così sarete un Padre > sarete un Maestro ; perchè 
s. Paolo ha detto bene; cb' egli era Tadre, e gene - /. c» r. iv. 
rava de' figliuoli ; ma colla semenza di Dio, eh’ è iV.* *». 
la sua jparola. Ricevete dunque continuamente da 
Dio . Predicate ? Ascoltate nell’ interno il Maestro 
Celeste , e non predicate , se non quello , eh’ egli vi 
detta . Dirigete ? Consigliate ? Consolate ? Se parla* 
te , quanto profferite , tiene discorsi di Dio. Se ser- 
vite ad alcuno col dirigerlo, tutto sia per la virtù , 
che Iddio di continuo vi somministra . 

Vi è un sol Maestro . Una sola luce , che illumi- 
na ogni uomo venendo al mondo; che ha parlato all’ /♦. VHI.». 
esterno, e parla ancora ógni giorno nel suo Vangelo; 
ma che parla sempre all' interno , da che gli è pre- 
stato l’orecchio. Che silenzio si dee osservare per 
non perdere la minore delle sue parole ! 

Il maggiore fra voi , è vostro Servo » Non dice , u*ttb, 
che non vi sia ordine alcuno nella sua Chiesa , e ’ "* 

‘ non vi sia alcuno elevato in Autorità sopra gli al- 
tri , ma avvisa, che l’Autorità è servitù: J# mi so- 
no fatto Servo di tutti > dicea s. Paolo , tutto a tut • I. c»t. IX. 
ti , a fine di salvar tutti. Così l’ esercizio dell’ Au- 1,J 
torità Ecclesiastica è una perpetua negazione di se 
stesso . 


I 
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GIORNO LV III. 

I Va ; ovvero le disavventure pronunciate cantra , 

Métth. ' ' i falsi Dottori . 

XXIII. «i, • 

“ " A . . . 

Mattb. ,/TLscoltiamo bene questi Vac : Guai a voi » Da che 

XXUI. ij, _ , 

si viene a farsi Maestro per se stesso , e per essere 
onorato guai a voi . Questa è una maledizione usci- 
ta dalia bocca di Gesucristo . E' una sentenza pro- 
nunciata , che sarà seguita da un’ altra : .Andate , 
maledetti . 

Dì qual maniera i Dottori chiudono il Cielo ? 
Spacciando false massime * e mettendo in dogma 
1’ errore . 

Eglino non voleano credere in Gesucristo , ed 
impedivano al popolo il credervi . Questo era un 
chiudere veramente la porta del Cielo , poiché Ge- 
sucristo n’ è la porta . 

Un altro mezzo di chiuderla , è il farla troppo 
ampia , mentre Gesucristo la fa angusta . Perchè in 
questa maniera non è più questa la porta , che Ge- 
sucristo ha aperta: ella è un' altra, che voi aprite 
■ da voi stesso : perchè ella è più facile e comoda 
fate abbandonar l’altra, eh’ è Ja vera. . . 

Ma non sono veramente i Dottori troppo rilassa- 
ti , che chiudono la porta ; Gesucristo assalisce an- 
che più in tutto il Sermone coloro , che accrescono 
le difficoltà, ed aggravano il peso. La loro durezza 
rende la pietà secca e odiosa ; e cosi ella chiude 
la porta del Cielo . 

Que- 
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Questi falsi Dottori guastano tutto . Non vi è 
cosa migliore > che l’orazione; eglino la guastano ; 
perchè , per divorare le sostanze delle Vedove , fin* 
gono di pregar Dio per lungo tempo in lor favore ; 
o di voler loro insegnare a pregare per lungo tem- 
po . Ma il loro giudizio sarà tanto maggiore , quanto 
la cosa , della quale si abusano , è più eccellente . 

Le case delle Vedove , deboli a cagione del ses- 
so , padrone delle loro azioni , e non avendo più 
marito , che ben saprebbe allontanare il Direttore 
interessato. Ecco un vero bottino per l'Ipocrisia. 

L’ azione più perfetta di un Dottore , fi il fare 
un ‘ Proselita ; il convertire gl’ Infedeli . Quanto più 
erano lontani , tanto è maggiore il merito di ridur- 
li alla credenza . Guastano tutto ciò ; lo fanno dop- 
piamente dannarsi , perchè lo traggono a se, e poi 
lo abbandonano : lo guadagnano , e poi lo scandalez- 
zano : e non gli fanno , che troppo conoscere di non 
essersi affaticati per convertirlo , se non per farsene 
una materia di trionfo . Quest infelici Proseliti si 
annojano della Pietà , e forse anche delia Fede ; e 
doppiamente si dannano , perchè divengono disertori 
della Religione ; p sapendo la volontà del Signore , 
sono molto più castigati . Era meglio lasciarli nella 
loro ignoranza , che il mancare a quanto è lor ne- 
cessario per approfittarsi della Dottrina della Fede . 
Non crediate dunque aver fatto il tutto, quando gli 
avete convertiti ; questo è il principio delle vostre 
fatiche. Altrimenti non sarete, come per disprezzo 
vi denominano gli Eretici , che uno sventurato Mer- 
cante di conversioni . 
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Non dite di un peccatore : egli ha cominciato » 
ha fatta la sua Confessione generale : ora operi da 
se . Non pensate , che il tutto consiste nel perseve- 
rare ? Guardatevi dal non volere se non la gloria 
di convertire , e non la cura di conservare . 

Il falso zelo è ben espresso in queste parole : 
jìu. if. Scorrete il mare , e la terra per fare un ' Troselita . 
Quanto egli è zelante ! Tanta fatica per un sol uo- 
mo ! Falso zelo , poiché non serve, che alia vanità, 
si pasce della gloria di aver fatto un Proseiita ! 
Quanto più la cosa è santa , tanto più il guastarla 
è detestabile . Ho fatta questa Religiosa : ho tratto 
quest’uomo all'Ordine : terminate dunque; coltiva- 
te la tenera pianta ; non la sradicate cogli scandali , 
che date ; ella non ritrovi la morte dove ha cercata 
la vita . In somma non fate , che di vantaggio si 
danni a cagione del mal esempio . Il mal esempio 
del mondo le sarebbe stato di minor nocumento; ri 
mal esempio de’ Servi , e delle Serve di Dio , la 
mandano in perdizione senza rimedio . 

Iddio dissipa 1' ossa di coloro , che piacciono agli 
Uomini ; sono pieni di confusione , perchè il Signore 
h*L xn. li disprezza , come uomini vani , che preferiscono 
1' apparente al sodo ed al vero . . 

.GIORNO LIX. 

, 

M'tth. Dottori Ebrei : Conduttori ciechi , od insensati . 

XIII. ■(, 

& SCJ. Q 

*Jin qui Gesucristo non gli ha denominati , che Ipo- 
criti , perchè faceano consistere la pietà solamente 

nell’ 
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nell'esteriore. Ecco un'altra qualità, ch'egli dà 
ad essi : Conduttori ciechi : ed anche Insensati , t 
ciechi . ■ . • 

Osservate l'unione di queste due parole: Con- 
duttori , e ciechi : Guide cieche , ed insensate . Ah ! 
In quale abisso cadrete , e farete cadere gli altri ! 
Amendue cadono nell’ abisso , ed il cieco , che con* 
duce , e colui che segue . 

La cecità , che qui riprende , è quando l’ interes- 
se fa mettere in dimenticanza le massime più chia- 
re, e più certe . ■ i • . 

E' cosa assai manifesta , che il Tempio , e /’ ^Al- 
tare , che santificano i presentii sono di maggior di- 
gnità , che i donativi , che si mettono sopra di essi 
per santificarli . E. pure queste Guide cieche erano 
tanto insensate per dire , che il giuramento , che 
faceasi per il dono, e per l’oro, già consacrati nel 
Tempio , e sopra l’ Altare , era più inviolabile di 
quello , che faceasi per lo stesso Altare , e per lo 
stesso Tempio . Perchè ? Perchè voleano che si mol- 
tiplicassero i donativi e l'oro, onde traevano pro- 
fitto : e per questa ragione ne innalzavano il valo- 
re ,«e portavano la loro cecità per sino a preferire 
il presente al Tempio , e ali’ Altare , in cui erano 
santificati . •« » • 

Quando Gesucristo dice, che il Tempio e l'Al- 
tare santificano il dono , parla per 1' antica Legge , 
nella quale in fatti tutt'i donativi, e tutte le vitti- 
me , che non erano se non cose terrene , erano mol- 
to inferiori al Tempio, ed all’Altare, i quali erano 
il simbolo manifesto delia presenza di Dio . Ma nel- 
la' 
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là nuova Alleanza è un dono , che santifica il Tem- 
pio , e l' Altare .. Questo dono è 1' Eucaristia , eh’ è 
lo stesso Gesucristo , ed il Santo de' Santi : e que- 
sto dono è nello stesso tempo un Tempio . Distrug- 
ge! 9 questo Tempio , disse : E parlava del Tempio 
del suo corpo , in cui la Divinità corporalmente abi- 
tava . Egli è dunque il Tempio y e più che il Tem- 
pio , com’ è scritto : Questi è maggiore , ebe il Tem- 
pio stesso . 

Egli è 1' Altare } in cui , e per cui offeriamo vit- 
time spirituali , grate per Gesucristo , come dice 
s. Pietro . • . . . 

Coloro , che stimano il dono più che il Tempio , 
e più che l’Altare , sono anche coloro, che dando 
qualche cosa a Dio , la fanno valere in se stessi ; 
in vece di pensare che nulla si può dare a Dio , 
che non sia molto inferiore alla Maestà del suo 
Tempio, ed alla santità del suo Altare. 

Vedete com'egli innalza lo spirito; dal dono all* 
Altare e al Tempio ; dal Tempio al Cielo , di cui 
egli è l’ immagine ; dal Cielo a Dio , che vi sta a 
sedere , vi regna , vi tiene l’ imperio di tutto 1' uni- 
verso , . i . • - - - \ 

Portate il vostro, dono . Portate voi stesso all’ 
Altare ; e non fate faso di voi stesso , se non a ca- 
gione di esser voi consacrato a Dio . Traete da que- 
sto tutto il vostro valore , attendete da questo tutta 
la santità , che sperate . . 

O gran dono , che avete da offerire a Dio ! Il 
Corpo, ed il Sangue di Gesucristo, che ogni giorno 
potete offerire a Dio in Sacrificio. Questo è il do- 
* no > 
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iw* , che santifica 1’ Altare , ed il Tempio , e coloro 
che nei Tempio offeriscono se stessi . 

. . ' . • •• i ? v 

GIORNO' LX. 

, . • • » “ • C- : 

Guide cieche attaccate alle cose piccole , e dis prez- 
zatici delle prandi : Sepolcri* imbiancati . M tih. 

xxm. »j. 

P *. n v. : ' * , • ' * »*. 

er qual errore dello Spirito umano succede , che 
si osservi la Legge in parte, e non si osservi inte- , .. 

ra ? che se ne osservino le cose piccole , come il 
pagar la decima dell’erba più vile, e si omettano 
le maggiori , la giustizia , la misericordia , e la buo- 
na fede? Nell’aria di esattezza, che si prende, wmK 
collo stendere le sue diligenze per sino alle osser- ' 4 
vanze minori , è una insopportabile ostentazione . 

Ma si dee anche osservare qui qualche cosa di più 
interno . Si osserva volentieri nella Legge quanto 
nulla cosi» alla natura ; quello in cui le passioni non 
patiscono violenza , e si sacrifica facilmente a Dio . 

Non si vuole avere a rinfacciare a se stesso 1' esser 
empio j si soddisfa verso Dio colle piccole cose , e 
si giunge a lusingarsi di aver soddisfatto . Ma il 
lume eterno vi fulmina : Era d' uopo appigliarsi alle 
cose grandi , ma senza omettere le minori . Non si m ttb. 
dee attaccarsi a queste come a cose principali , ma 
neppure disprezzarle perchè son piccole. Vedete, 
che Gesucristo ha in istima la giustizia ^ la mi • 
sericordia , la buona fede . b* , M iti. 

Cieche guide , che colate la vostra bevanda per ^ XMI ’ ,J ' 
non inghiottire un moscherino , e poi inghiottite un 

Cam- 
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Cammello. O come il Mondo è pieno di queste fafr 
se pietà ! Non vorrebbero molti , che mancasse un 
^Ave Maria alla loro Corona ; ma le rapine , ma le 
maldicenze, ma le gelosie, le bevono come l'acqua, 
scrupolosi nelle piccole obbligazioni , larghi senza 
misura nelle grandi . 

Questo è anche lo stesso , che quanto è detto più 
M-txb. sopra : Dilatano le carte-pecore , nelle quali scrivea ■» 
%xui j. nQ jgntenze della legge di Dio , in conformità 

Siui.yt.». del precetto, che si legge nel Deuteronomio. O 
fosse questa una spezie di allegoria , o fosse obbli- 
gazione effettiva , volevano avere quelle sentenze 
giranti e mobili avanti agli occhi ; ma non si cura- 
vano di avere l’ amore nel cuore . Èra comandato 
agl’israeliti , per distinguersi dagli altri popoli’, 
l'avere delle frange nell’estremità delle loro vesti, 
che annodavano con nastri violati. Il ch’era loro un 
segno i di dover essere attenti alla Legge di Dio , 
e di non lasciar andar vaganti gli occhi loro , ed i 
Kum. xv. loro pensieri nelle cose da essa vietate . I Farisei 
\xtCiu faceansi delle gran frange , colle quali dilatavano gli 
orli delle lor vesti , come Genti molto attente alla 
Legge di Dio , che attendevano a quanto era desti- 
nato a richiamarne la rimembranza . Questo è tutto 
quello , che Iddio ne avrà , una vana mostra , uaa 
ostentazione , un’esattezza apparente ne' piccoli, e 
facili precetti ; dall’ altra parte , un disprezzo ma- 
nifesto de’ grandi , ed un cuore abbandonato alle ra- 
pine , ed all' avarizia . 

Osservate nelle Religioni. Un velo, l’abito dell' 
Ordine , i digiuni di Regola. Ma che lignifica il ve- 

’ lo? 
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Io ? Perchè è egli posto sui capo ? Come insegna del 
pudore , e delia ritiratezza . 

A questo si dovrebbe pensare , e non disprezzare 
Je cose piccole , che sono in fatti 1 a copritura e la 
difesa delle grandi; ma non si dee però pensare, 
che Iddio si appaghi di questa scorza , e di queste 
finzioni . 

Cieco Fariseo , continua nostro Signore , che ripu- 
lite f esteriore di un calice , e lasciate nell' interno , 
dove bene , la sozzura ; ripulite l' interno affinchè 
l' esterno sia puro ; perchè la purità viene dall ’ in- X xui\t 
terno, e si dee spargere sull'esterno. Altrimenti , 
mal grado la tua ipocrisia , i’ infezione deli' interno 
si farà da qualche parte palese . La tua vita sarà 
bugiarda ; la tua ambizione nascosta sarà scoperta ; 
e coll’ infamia di tua ambizione , quella di tua ipo* 

«risia trarrà l'odio del Genere Umano. 

Che orrida idea d' un Ipocrita ! £* un sepolcro an- 
tico ; tutto vi è mentito : £' stato imbiancato di 
nuovo ; sembra bello al di fuori . Può anche compa- un. , 7 . 
rire sontuoso. Ma che vi è dentro? Infezione, suc- 
ci dutne, ossa di morti, il tocco de’ quali era una 
impurità secondo la Legge. Il tal è un Ipocrita , ha 
la morte nel seno . Che farà , e dove si nasconderà , 
quando Iddio rivelerà il secreto de' cuori ? £ saran- 
no vedute le cose ignominiose , che seguivano nel se- 
creta, ed il pronunziarle cagiona rossore . v - 

». ii. 
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GIORNO LXI. 

... . .1 

D° ttor * Ebrei persecutori de’ ‘Profeti : loro castigo» 

’ 9 ' P ! 

JZcco il colmo delia Ipocrisia . Azioni di pietà per 
dar colore al peccato . Fabbricate i sepolcri de' ‘ Pro- 
xxM b ’iv f et * * ornate * monumenti de Giusti . O quanto 

è facile r onorarli dopo la loro morte, per acqui» 
stare la libertà di perseguitarli vivi ! Non vi dicono 
più parola alcuna , e potete onorarli senza che Tono* 
re , che lor prestate , costi cosa alcuna alle vostre 
passioni . Si fanno facilmente gli atti di pietà , che 
non danno pena. Si ornerà un Altare, vi si collo» 
cheranno le Reliquie , tutto vi sarà netto ed abbel» 
lito ; si fabbricheranno delle Chiese, e de’ Moniste» 
ri *, le azioni di pietà pompose , in vece di venire 
a noja , sogliono esser recate ad onore . Vengasi al» 
la pratica della pietà , e alla mortificazione de’ sen» 
si , non si vuol intenderla » 

Gli Ebrei erano pronti a far morire il Profeta 
per eccellenza , ed i suoi Apostoli , 'e diceano : Se 
fossimo stati nel tempo de nostri Antenati , non 
avremmo perseguitati i Profeti. Voi siete lor veri 
,c Figliuoli ‘ poiché volete fare quanto eglino han far* 
to , e volete avere nel tempo stesso , e la gloria di 
detestare il peccato , ed il piacere di soddisfarvi coi # 
commetterlo. Ma non ingannate Dio. In vece di 
ricevere le vane scuse , che sembrate voler fare 
a’ Profeti , egli vi castigherà di tute’ i peccati , che 
sono imitati da voi , cominciando da quello di Cai » 

no , 
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mo > di cui avete imitata la sanguinolenta gelosia . 
Il modo di disapprovare ì vostri Antenati , è il ces- 
sar d’ imitarli. Se gl’ imitate , i sepolcri , che innal- 
zate a' Profeti > serviranno piuttosto di monumento 
per conservare la memoria delle colpe de’ vostri 
Antenati , che di mezzo per evitarle . Dicesi perciò 
appresso s. Luca : Voi tinte a divedere a bastanza , 
che acconsentite a quanto hanno fatto i vostri An- 
tenati > poiché fabbricate de' Sepolcri a' ‘Profeti » 
eh' eglino hanno uccisi . Perchè fabbricando loro i 
sepolcri , mentre nel vostro c<ore desiderate di far 
altrettanto a’ Profeti , che avete fra voi , ben mo- 
strate , che quest* esteriore di pietà non tende , che 
a coprire i vostri empj disegni > e ad eseguirli con 
maggior sicurezza col celarli 

Riempite la misura de' vostri Antenati , e tutto 
il sangue giusto da Abele per sino a' nostri giorni 
venga sopra di voi. Si merita il supplicio di coloro, 
che da noi s’ imitano . Iddio non imputa solamente 
il peccato de’ Padri a* Figliuoli , ma ancora quello di 
Caino , quando se ne seguono le -vestigie . £ sarà fra- 
gli empj , che si saranno vicendevolmente imitati , 
una società di supplici > come fra' buoni , che saran- 
no vissuti in unità di Spirito , una società di ricom- 
pense . 

Gesucrìsto ha predetto un orribil supplizio agli 
Ebrei , ed in fatti il mondo non ne avea mai vedu- 
to un altro simile : Tutto Verrà a cadere > soggiunge 
il nostro Signore , sopra questa generazione . Il tem- 
po avvicinavasi, e coloro, eh’ erano vivi, l'avrebbe- 
ro potuto vedere . 

Ap- 


ntd. i{. 


Lur. XI. 


1 

Mail b. 
XXIII. JJ. 
IO. 

I 


Digitized by Google 


3X MEDITAZIONI 

Applichiamo a noi stessi quanto abbiamo udito. 
3 Ognuno perseguita il Giusto , allorché viene ad op- 
porsi ad esso , allorché ne dice male » allorché giun- 
ge in cento maniere a tormentarlo . E si dice leg- 
gendo la vita de' Santi , nella quale si vede la perse- 
cuzione de' Giusti » io non farei così ; eppure si fa 
senz' accorgersene ; e si trae sopra di se la pena di 
coloro , che hanno perseguitate le Persone dabbene : 
.Tutto e scritto avanti a me, dice il Salvatore appres- 
ti. ixr- so Isaia: Io non tacerò ; vi darò il giusto castigo de 
7 * vostri peccati . Metterò nel vostro seno le vostre col- 
pe , ed insieme quelle de' vostri ^Antenati , e mette- 
rò nel loro seno a piena misura la lor opera antica . 


GIORNO LXII. 

« 

Lamentazioni , e pianti di Gesucristo sopra 
ifittK i di Gerusalemme . 

XXIII . 17. 

, Gerusalemme , che uccidi i ‘Profeti % 
e lapidi coloro , che a te sono mandati , quante vol- 
te bo voluto adunare i tuoi Figliuoli , come una Gal- 
lina aduna i suoi pulcini sotto T ali , e tu non bai 
Mitth. voluto . Come ha pianto sopra Gerusalemme ! Con 

JClll, )7* i • • • 

qual tenerezza ha presentate le sue ali materne a 
suoi Figliuoli, eh’ erano per perire! Una Gallinai 
E' la più affettuosa di tutte le Madri . Vorrebbe ri- 
pigliare i suoi pulcini , non sotto le sue ali , ma se 
fosse possibile , dentro il suo seno . Degna di essere 
il simbolo della misericordia Divina ! 

Io ritrovo tre lamentazioni del nostro Salvatore 

sopra 


Gerusalemme 
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sopra Gerusalemme, delle quali le lamentazioni di 
Geremia non uguaglieranno la tenerezza. Nel suo 
ingresso : Ah ! Se tu sapessi per lo meno in questo 
giorno , che ti e' ancora concesso , quello che può por- 
tarti la pace ! Qui: Gerusalemme , Gerusalemme ! tue. xtx. 
Nell’andare al Calvario: Figliuole di Gerusalemme 4 Ì' xx,,t ' 
piangete sopra di voi stesse . Avventurate le Sterilì , 
avventurate le viscere , che non hanno portati Fi- 
gliuoli , e le mammelle , che non lì hanno allattati-! 

O infelice Gerusalemme! O Anime chiamate, e ri- 
belli ! Quanto amaramente siete stato motivo alle 
lagrime ! Ritornate dunque alle grida premurose di 
questa madre caritativa ; le sue ali vi sono ancora 
aperte: Ah! perche volete perire , Casa A' Israele. 

Non mi vedrete , linchè diciate : Benedetto colui , che ] e , tn . 
viene nel nome del Signore. 1 xxxnt^ 

Queste ultime parole dopo quest’ espressione , Ge- M*ttb. 
rusalemme , Gerusalemme , sono di già state dette XXI11 ' ,, ‘ 
avanti l'ingresso del Salvatore. E allora volea dire, Lue. x in. 
che più non lo rivedrebbe sino al giorno del suo in- ,4 ' ,5 ' 
gresso . Qui l’ ingresso era seguito ; e vuol dire , che 
se ne andava per sino all' estremo giudizio , che non 
seguirebbe , se non quando gli Ebrei fossero ritorna- 
ti ad esso, e lo avessero riconosciuto come Cristo. 

Il Salvatore ha terminato quello che voleva . Ha 
stabilita 1' autorità della Cattedra di Mosè , ha fatti 
vedere gli abusi , ha espresso il castigo ; non fu man- 
camento della sua bontà, che non l’ abbiano ascolta- 
to, ed hanno voluto perire. O qual dispiacere re- 
gi’ infelici ! O qual accrescimento di lor supplicio ! 

Impariamo a lodare la misericordia divina ne’giu- 
Boss. Med. sop. il Vang. T. II. C dizj 
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dizj più rigorosi , perchè sono sempre stati preceda 
ti dalle maggiori misericordie . 

Quante volte ho voluto ! Non mi avete chiamata 
una volta, o più affettuosa di tutte le Madri, ed io 
non ho ascoltata la vostra voce ! 

GIORNO LXIlI. 


Vìz) de Dottori della Legge , ostentazione , superiti- 
Ilare y n zione , corruttela errori notati da s. Marco , € 

>*■ »»• 40 - da s. Luca .■ 

Lue. XX. 

47. y 

V edete appresso s. Marco, e s. Luca la sostanza di 
tutto il Discorso di nostro Signore . Osservano amen- 
due principalmente 1’ affettazione de’ primi posti, e 
1* artificio di rubare alle Vedove sotto pretesto di 
una lunga orazione , come cose più degne d odio , 
come più ordinarie nella maniera di operare de Fa* - 
risei , delle quali parimente si dee più guardarsi . Id- 
dio ce ne faccia la grazia. 

Tutto ciò, eh' è biasimato da Gesucristo, si ridu- 
ce ad ostentazione , superstizione , corruttela , erro-' 
re per sino ad alterare la sana dottrina ; preferendo 
il dono del Tempio e dell' Altare , allo stesso Alta- 
re , allo stesso Tempio.- 

Ma come dunque verificar qui quanto egli dice 
Fate quanto eglino vi diranno? Perchè loro diceano 
quanto era male . Ed avevano anche molte false tra- 
dizioni , che ir Figliuolo di Dio altrove riprende * 
Tutti questi dogmi particolari non erano per anche 
passati in pubblico Decreto , ed io Dogmi delia Si- 

nago- 
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tiagoga : Gesucristo è venuto nel momento , in cui 
tutto tendeva alla corruttela . Ma era vero sino a 
quel punto i che la Cattedra non era per anche in- 
fetta j nè abbandonata aff errore , benché fosse sull' 
orlo del precipizio. Chi ci dirà se abbia » seguire 
quasi lo stesso nel fine de' Secoli ? Chi sa fino a qual 
segno Iddio permetterà , che giunga la seduzione d (•' 
Dottori privati ? Ma prima * che i pravi dogmi sie- 
no passati irt pubblico decreto , seguirà la seconda 
Venuta. Guardiamoci intanto da questo lievito de' 
Farisei , e non lo facciamo regnare in noi . 

O quanti dicono nel loro cuore! il Tempio è nul- 
la , l’Altare è nulla. Il dono dev'essere osservato, 
e non solo non ritirarlo mai , ma accrescerlo come 
cosa la più preziosa nella Religione . 

Prendiamo uno spirito opposto ad ogni interesse , 
per evitare questo lievito de’ Farisei . 

Guardiamoci , noi che siamo Superiori } dal ralle- 
grarci della Prelatura; ma temiamo d’ imitare i Fari- 
sei nello spirito, che s. Marco e s. Luca hanno os- 
servato come il più degno di riflessione. 

Porteremo la pena di tutto il sangue' ingiuscamen- 
te sparso , di tutt’ i canoni disprezzati , di tutti gli 
abusi autorizzati col nostro esempio ; e tutto sarà- 
imputato a nostr’ ordine dopo la prima rilassatezza. 

La prodigiosa ribellione del Luteranismo è stata 
un castigo patente della rilassatezza del Clero . E 
si può dire, che Iddio ha castigare ne’ nostri Padri , 
e continua a castigare in noi , tutte le rilassatezze 
de Secoli passaci , cominciando da’ primi tempi , nè 
quali si è cominciato a lasciare prevalere alia regola. 

C a i puri 
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i puri costumi. Dobbiamo temere, che la mano di 
Dio sia sopra di noi , e duri la ribellione , finché , ap- 
profittandoci del castigo , abbiamo affatto esiliato da 
noi tutto il lievito Farisaico , lo spirito di dominio , 
d'interesse, di ostenzione , lo spirito che fa servire 
il dominio al guadagno , e all' interesse , o sia que- 
sto quello dell’ambizione, o sia questo quello dei 
denaro . 

Per meglio intendere il nostro dovere, ed il nostro 
pericolo, consideriamo Io stesso Sermone di nostro 
Signore già fatto appresso s. Luca un’altra volta, e 
prima del suo ingresso. 

% . 

GIORNO L X V I. 


I V & , ovvero le disavventure pronunziate da nostro. 
Lur. xi. Signore cantra i Dottori della Legge. 

ìi. i*. & 

V^/ccasione di questo Discorso fu 1 ’ orgoglio del Fa- 
riseo, che nel cuor suo biasimava il Salvatore, perchè 
non aveasi lavate le mani prima di mettersi alla 
mensa. Comincia in quest’occasione a rinfacciar lo- 
ro : eh' eglino lavavano l' esterno , e trascuravano l" 
L«t. xi. interno. 

Il paragone del Sepolcro è preso qui nel V. 44. d' 
una maniera diversa che appresso s. Matteo. Perchè 
se appresso s. Matteo Gesucristo propone de' Sepolcri 
imbiancati , qui si parla di Sepolcri nascosti , quando 
M4ttb. gt* Uomini vi camminano sopra senza saperlo . Il 
che f* vedere degl’ Ipocriti del tutto nascosti , co’ 
quali si conversa senza conoscerli per quello che so- 

, no : 
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no: tanto è profonda la loro malizia. Ma tutto ciò 
si scoprirà nel gran giorno; e quanto più il Ior disor- 
dine era nascosto , tanto più la loro ignominia , che 
comparirà ad un tratto , sarà strepitosa . 

Un Dottore della Legge interrompe questa pres- 
sante invettiva contra i Farisei , e presume assai di 
se stesso , per credere che il Salvatore avesse a ta- 
cere , quando gii avesse fatta vedere la parte eh 
egli prendea nel suo discorso . Maestro , gli àisse , 
nel parlar» di questa maniera , voi ci disonorate . Il 
suo orgoglio gli meritò questi rimproveri: Guai an - 
che a voi , Dottori della Legge , ed il rimanente . 

Quando dicesi appresso s. Matteo : Vi mando de 
‘Profeti ; è spiegato appresso s. Luca : La sapienza 

t \ » Xa/j •• J4* 

di Dio ha detto , per mostrare che il Salvatore e la Luc Xf 
Sapienza di Dio . **' 

Voi avete presa la chiave della Scienza. Distin- nu. ji. 
guesi la chiave della Scienza da quella dell'Autori- 
tà . I Dottori voleano appropriarsi la chiave della 
Scienza . Perchè non aprivano dunque al popolo ? 

Ma ingannavano se stessi , ed ingannavano gli altri , 
e non contenti di ta’cere , il che sarebbe stato suf- 
ficiente per la loro perdita , erano i primi ad auto- 
rizzare le false Dottrine . 

Da quel punto i Farisei , e i Dottori della Leg- 
ge cominciarono a stimolarlo t e ad opprimerlo colle 
domande , con tendergli delle insidie , per eccitare 
contra di esso l' odio del popolo . Eglino restano pre- ftU.n. 
si nella insidia che tendono al Salvatore, e credono 
non ne poter uscire , che col farlo cadere in rovina , 

Cosi perisce il Giusto per avere ubbidito a Dio, 

C ì che 


Digitized by Google 



3$ MEDITAZIONI 

che gli comandava di riprendere gli orgogliosi , e gì* 
ipocriti . 

a 

giorno lxv. 

Oual sia il vero valore del Denaro . La Vedova , 
M*re. xii, c fjg già della sua stessa povertà . 

41.44 . Lue . * 

XXI. I. «. — 

VJesucristo avea parlato de' Farisei , e del loro 
artificio per trarre del denaro dalle Vedove; egli è. 
per mostrare quello che si dee stimare del denaro , 
e quel che n’è il vero valore. 

Gesù si mette a sedere , e mira coloro , che met- 
tendo nella cassetta delle limosino , ovvero nel teso- 
ro il lor denaro. Una povera Vedova diede due pic- 
cole monete, ( cioè poco più di due soldi ). Eli' 
Muth.XH'ika dato più di ogni altro , disse il Salvatore. O 
jtx/." », ji quanto 1’ Uomo è ricco ! Il suo denaro vale tutto 
ciò, ch'egli vuole, la sua volontà gli dà il valore. 

» 

Una piccola moneta vale più che i più ricchi dona- 
tivi . Vi manca il denaro? Un bicchiere di acqua 
fredda vi sarà posto in conto ; e non si vuole nep- 
pure che facciate la fatica di riscaldarla . Non ave- 
te un bicchier d’acqua a dare? Un desiderio, un 
sospiro, una parola dolce, una testimonianza di com- 
passione, se tutto è sincero, vale la vita eterna. 
O quanto F Uomo è ricco ; e quali tesori ha in ma- 
no! Avventurati i Cristiani, che hanno un Padrone, 
che sa così ben far valere le buone intenzioni de' 
suoi Servi! Appena vede la Vedova, la qaale non 
iia date che due piccole monete, contento di sua 

' libe- 
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.liberalità , convoca i suoi Discepoli come ad uno 
spettacolo magnifico, e grande. 

Eli' ha dato più, .d' ogni altro ; benché tutti gli 
altri avessero dato con abbondanza . Ma gli altri 
Jjanno .dato il superfluo , e 1' .avanzo di lor riccbez~ 
za, senz’ accorgersi di alcuna diminuzione; e questa 
ha dato quanto aveva , e tutto ài sostentamento di 
sua vita; abbandonandosi con .fede alla ^divina Prov- 
videnza.. 

Ecco le limosine lodate da Gesucristo: sono quel- 
le, nelle quali si prende quello, ch'è a se necessario, 
perchè tali limosine sono le cose , che .meritano il 
jiome di Sacrificio,. 

1 . . • . ' , 

G I O R N O EXVt. 

Rovina di Gerusalemme , e del Tempio . 

(guanto Gesucristo avea predetto della rovina di 
Gerusalemme, qui è più particolarmente spiegato, 
e Gesucristo vi dichiara e manifesta quello , che 
per anche non avea detto, cioè, che il Tempio non 
sarebbe eccettuato da una disavventura tanto immi- 
nente , e perirebbe come il resto . Non volea , che 
i suoi Discepoli ignorassero un avvenimento- di tan- 
ta importanza, e si pose a sedere per Spiegarlo 
ne’ giorni prossimi alla sua morte, della quale il disa- 
stro doveva essere il castigo « 

Maestro , vedete quali pietre , e quale struttura f 
Così parlano i Discepoli , mostrando il Tempio al 
Figliuolo di Dio . Queste due parole ne fanno la 

C 4 pit- 
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frittura. Quali pietre, qual bellezza , qual grandez- 
za enorme ! Quale struttura , quale solidità , qual 
ordine , qual corrispoodenza in tutte le sue parti ! 
S. Luca aggiunge la ricchezza de’ donativi, onde ri 
Lue. xxr. Tempio era pieno. Nulla dunque era più sodo, nul* 
?• la più ricco; eppure perirà: tante ricchezze. Una 

struttura sì bella , tutto sarà ridotto in cenere .- 
* Vedete voi tutti questi grandi edifici ! Vi dico 
con tutta verità • non vi resterà pietra sopra pietra. 
Mtrt.xni. Insuperbitevi , o mortali, de* vostri edifizj! Dite di 
aver fatta un’opera immortale, e che non perirà 
mai il vostro nome . Erode , gran Politico , crede» 
di essersi immortalato col riedificare una fabbrica 
tanto maravigliosa, con una magnificenza, che in 
nulla cedea , quanto alla bellezza delf opera j a quel- 
la di Salomone . Se qualche cosa doveva essere im- 
mortale , era un Tempio sì augusto, sì santo e sì 
famoso . Tutto parea preservarlo dalle ingiurie del 
tempo; la struttura, la sodezza. Anche nelle Città 
prese si risparmiano i belli monumenti , come orna- 
menti non delle Città, nè de’ Regni , ma del Mom 
do. Ma la sentenza è pronunziata ; bisogna che Ca- 
da . In fatti , Tito avea comandato specialmente , 
che fosse lasciato intatto il Tempio. Ma un Soldato 
animato da un istinto celeste , come Gioseffo Stori- 
co Ebreo, ch'era presente all’assedio, e fu testimo- 
nio di vista , Io attesta , vi pose il fuoco , e non fu 
j.itfh. IH. mai possibile l’estinguerlo. Gli Ebrei aveano tenta- 
«4f. 20. d ' to di riedificarlo sotto Giuliano Apostata . Il fuoco 
consumò 8l* artefici, che vi lavoravano; era d’uopo, 
xxùi./«*. che tutto restasse distrutto f e per sempre * perchè 

Gesù- 
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Gesucristo Jo avea detto . Iddio volea castigare gli 
Ebrei , e nello stesso tempo , per un eccesso di 
Misericordia , mostrar loro , che doveano cercare 
nella Chiesa un altro Tempio , un altro Altare , ed 
un Sacrificio più degno di esso . Cosi gli effetti del- 
ia Giustizia di Dio sono sempre accompagnati da 
quelli della Misericordia , ed egli istruisce gli Uo- 
mini col castigarli . Istruisce gli Ebrei in due ma- 
niere . Lor fa conoscere il loro peccato colf esten- 
dere il suo flagello per sino alla sua Casa . Col di- 
struggerla , gli stacca dall' ombre della Legge » e gli 
attacca alla Verità • 

Il Tempio avea ridotto al compimento , per cosi r 
dire, tutto ciò a ch’egli era destinato. Cristo vi si 
era fatto vedere , secondo gli oracoli di Aggeo , e 
di Malachia. Perisca dunque, egli è tempo. Benché A& r. It. ». 

. . ... ,, • a io.Afni.llX, 

Sia Santo a cagione di tanti Miracoli , e per li 
Sacrificio , che Abramo vi volle fare d’ Isacco suo 
Figliuolo, bisogna ch’egli ceda al Tempio, nel qua- 
le si offerirà , secondo Malachia , un più eccellenti 

Sacrificio dall' Oriente per sino all' Occidente . Mal , i 

% 

. * * t 

GIORNO' LXVII. 

La rovina di Gerusalemme , e quella del Mondo , 
perchè insieme predette . 

Diteci y quando seguiranno queste cose , e qual è 
il segno della vostra venuta , e del fine de' Secoli ? v 
Questa è la domanda , che fecero a Gesù i suoi 
apostoli principali , Pietro , Jacopo , Giovanni , ed 

An- 
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Andrea , mentre stavano a sedere sul monte degli 

XXiv^'t °^ v ‘ » secon ^° s ‘ Matteo j « s * Marco. 

M*rc.kì lì. Osservate., che nella loro domanda confondevano 

» ’ insieme i a rovina di Gerusalemme , e quella di tue* 

to l’universo nel fine de’ Secoli . Questo dà luogo 
t Gesucristo di parlare ad essi insieme e dell' una , 
e dell’ altra . 

Si domanderà perchè egli non abbia voluto distin- 
guere queste due cose tanto distanti fra loro . Pri- 
mo , per la connessione , eh' era fra esse ; 1’ una es- 
sendo figura dell’ altra ; Ja rovina di Gerusalemme 
figura di quella del Mondo, e della ultima desolazio- 
ne de' nemici di Dio. Secondo, perchè in fatti mol- 
te cose dovevano esser comuni ad amendue gli av- 
venimenti . Terzo, perchè quando Iddio scopre i se- 
creti dell’ avvenire, lo fa sempre con qualche oscuri- 
tà, perchè se ne riserba il secreto^ perchè non vuo- 
le contentar la curiosità, ma edificare la Fede'; per- 
chè vuole che gli nomini sieno sempre da qualche 
parte sorpresi. Avvisandoli perciò per obbligarli * 
prendere delle cautele, ed anche per far loro vede- 
re , che 1' avvenimento, che lor predice, è un' opera 
di sua mano , da gran tempo preparata ; non lascia 
di riserbar sempre qualche cosa che sorprenda , ed 
inspiri un nuovo terrore allorché il male soprag- 
giunge » 

Ecco perchè la predizione della rovina di Geru- 
salemme è in- qualche maniera confusa con quella 
del Mondo. Imparate, o Uomini, dalla oscurità, 
che Gesucristo stesso vuol lasciare nella sua Profe- 
zia; imparate a moderare la vostra curiosità; a non 

voler 
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•nroler sapere pili di quello che vi vien detto, a non 
avanzarvi oltre a' limiti, e ad entrare tremando ne' 
.secreti divini. 

Renchè Gesucristo -confonda questi due avveni- 
menti , non lascia poi , come vedremo , di esprime- 
re de’ caratteri per distinguerli. 

Ecco delle cose grandi , ma per anche confuse 
Consideriamole in particolare, e proccuriamo trarre 
da ognuna tutta 1’ istruzione, che Gesucristo in es- 
se ha voluto darci . 

GIORNO LXVIII. 

1 contrassegni particolari della rovina di Gerusa- 
lemme , e del fine del Mondo . 

Secondo quello, che abbiamo detto, bisogna che 
in questi due avvenimenti, nell’ultimo giorno di 
Gerusalemme, e nell’ ultimo giorno del Mondo, siavi 
qualche cosa , che sia propria di ognuno , e qualche 
cosa che all’uno ed all’altro sia comune. 

Quello , eh’ è proprio alla desolazione di Gerusa- 
lemme, è il dover essere da un esercito investita, 
e f aver a vedersi 1’ abbominazione della desola- 
zione nel Luogo Santo ; è il dover essere la Città 
ridotta ad una fame prodigiosa , che fa dire al Sal- 
vatore : Guai alle Madri , guai a quelle , che sona 
gravide , guai a quelle , che nudriscono Figliuoli ! 
E il dover ad essere l’ ira di Dio terribile contra 
quel popolo particolare, cioè contra il popolo Ebreo; 
di modo che non vi sarà mai stato disastro simile 
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ai suo è 1' aver ad essere la Città , ed il Tempio 
distrutti , col non restarvi pietra sopra pietra , come 
abbiamo di già veduto j è il non dover passare quel* 
la generazione , quella nella quale attualmente vi- 
veasi , ohe tutte queste cose non sieno seguite , e 
da’ viventi in quel tempo vedute . 

Quello , che sarà particolare all’ultimo giorno 
, dell’Universo, è, che il Sole sarà oscurato , la Luna 
senza lume, le Stelle senza fermezza, tiuto 1’ Uni- 
verso sconvolto . Il segno del Figliuolo, dell’ Uomo si 
farà vedere : Egli verrà nella sua Maestà , i di lui 
Angioli aduneranno i suoi Eletti da' quattro angoli 
della terra , ed il rimanente , eh’ è espresso nel Van- 
gelo. Aggiungasi, che il giorno e l’ora ne sono 
ignoti , e tutto il Mondo sarà colto all' improvviso . 

Da. questo risulta la gran differenza fra questi 
due avvenimenti , che Cesucristo vuole che si os- 
servi . Per quello risguarda Gerusalemme , egli dà 
un contrassegno certo : Quando vedrete Gerusalem- 
me investita ; e quello , eh’ è- lo stesso , come ve- 
dremo , quando vedrete 1' abbominazione della deso- 
lazione nel Luogo Santo, nel quale non dev’essere, 
sappiate che la perdita è imminente , e salvatevi . 
Si potea dunque salvarsi da quel funesto avvenimen- 
to . Ma quanto all' altro , che riguarda il fine del 
Mondo , perchè non sarà , come nella caduta di Ge- 
rusalemme , un male particolare , ma un disordine 
universale , ed inevitabile , non dice che si fugga , 
ma che Vi si prepari . Quello che sarà comune all’ 
uno e all’ altro giorno , sarà lo spirito di seduzio- 
ne i saranno 1 falsi Profeti ; sarà la persecuzione del 

popo- 
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popolo di Dio ; saranno le guerre per tutto I* uni- 
verso ; ed una commozione universale in tutti gl’ 
Imperj , con una terribile aspettazione di quanto 
sarà per seguire . 

Consideriamo tutte queste cose in uno spirito di 
umiliazione , e di spavento. ODio, quanto è formi- 
dabile la vostra mano ! Con quanti terribili effetti 
manifestate contra gli Uomini là vostra giustizia! 
Quali miserie precedono l'ultima, ed inesplicabile 
miseria dell’ eterna dannazione! Chi non vi temerà , 

0 Signore! chi non glorificherà il vostro nome! O 
Signore onnipotente , le vostre opere sono grandi e 
maravigliose ; le vostre vie sono giuste , e vere , o 
He de' Secoli ! Voi solo siete Santo , e tutte le Tra- 
zioni vi adoreranno. Ogni ginocchio si curverà avan- 
ti a voi . Gli uni col provare gli effetti di vostra 
Misericordia , gli altri col sentirsi soggetti alla vo- 
stra implacabile, ed inevitabile giustizia. 

GIORNO LXIX. 

1 contrassegni di distinzione di questi due avveni - 
- menti spiegati anche più in particolare : appresso 

s. Matteo , s. Marco , e s. Luca . 

(Ilonsideriamo più in particolare i contrassegni di 
distinzione de' due avvenimenti, che si sono espres- 
si nel Vangelo. 

La distinzione sembra aisai chiara appresso s. Lu- 
ca . Quello, che riguarda in particolare Gerusalem- 
me , comincia nel capitolo XXI. Vers. io. e conti- 
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eoa sino al Vers. 25. £ quello j che riguarda 1 ' ulti- 
mo giorno dell’ Universo, comincia nel Vers- 25. e 
termina nel Vers. 31, 

Lo stesso quasi si vede appresso s. Matteo r nel 
Capitolo XXIV. Vers. 15. in queste parole: Jlllor - 
ebe vedrete l abbomi nazione della desolazione . E si 
continua il racconto de’ mali di Gerusalemme sino 
al Vers. 27. , nel quale si comincia a parlare della 
Venuta del Figliuolo dell’ Uomo , il che si continua 
principalmente dal Vers. 29. sino al Vers. 34. 

Vedesi parimente Io stesso appresso s. Marco nel 
capitolo XIII. dal Vers. 14. in cui ci è mostrata 
r abbominazione , nel luogo in cui non dev’ essere \ 
dal quale si continua la rovina di Gerusalemme sino 
al Vers. 14^ Ed ivi comincia la predizione dell’ ul- 
tima catastrofe dell’ Universo sino al Vers. 30. 

Ora ci sarà a sufficienza facile il mettere in ordi- 
ne la continuazione degli avvenimenti . In primo luogo 
nella rovina di Gerusalemme , e poi in quella del 
Mondo: L' abbominazione della desolazione nel luogo 
SantOy secondo s. Matteo 5 e dov ella non dev'essere, 
appresso s. Marco , è apertamente lo stesso che Ge- 
rusalemme circondata da un esercito , appresso s. 
Luca , come la sola continuazione 1 9, farà vedere ad 
un Lettore attento . Ma quello che non lascia alcun 
dubbio , è la relazione di quest* espressioni : Quando 
vedrete /’ abbominazione della desolazione nel Luogo 
Santo, con questa: Quando Gerusalemme tara in- 
vestita da un esercito. L’ abbominazione secondo il 
linguaggio dell a Scrittura , significa l’Idolatria . L* ab- 
bominazione della desolazione , seno dunque gfldo- 

. li 
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li Cesoiatori , tanto a cagion dell' afflizione , eh» 
che cagionano col solo loro aspetto al popolo di Dio , 
quanto a cagione dell'ultima desolazione , della qua* 
le erano ad esso un presagio . Ora è cosa' nota che 
gli eserciti Romani portavano nelle loro Insegne 
gl’ Idoli de’ loro Dei , quelli de’ loro Imperatori y 
eh’ erano nel numero de’ loro DeiV e de’ Maggiori ; 
l’Aquila Romana, ch’era' consecrata con cerimonie, 
le quali la faceano per esso loro oggetto di adora- 
zione . L’ investire in questa maniera Gerusalemme 
da un esercito Romano, e portarne le insegne d’in- 
torno alla Città , era il mettere degl’ Idoli nei Luo- 
go Santo; intorno a Gerusalemme, ch’era denomi- 
nata la Città Santa; vicino al Tempio, ch’era det- 
to per eccellenza il Luogo Santo; nella Giudea, della 
quale la terra era consacrata a Dio, santificata da 
tanti Miracoli , e perciò chiamata la Terra Santa * 
Secondo le disposizioni di Dio, gl’idoli non vi do- 
veano mai comparire ; e questo è quanto s. Matteo 
esprime con queste parole, /’ abbominaxione , cioè, 
/’ Idolo nel Luo*0 Santo . S. Marco Io espone con 
queste ; /’ abbominaxione , cioè l’ Idolo , dove noni 
dev essere , cioè in un luogo , in una terra , là san- 
tità de* quali doveva eternamente esiliarlo dal suo 
recinto - Il che s. Luca ha più particolarmente spie- 
gato , quando ha espresso : U» esercito intorno a Ge- 
rusalemme : un esercito di Gentili, perchè da' Gen- 
tili Gerusalemme doveva esseri calpestata , per con- 
seguenza con esercito pieno d’ Idoli , perchè li por- 
tava nelle sue Insegne , ed in sómma un Esercito 
Romano. , 

Cosi 
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Cosi il primo presagio della rovina di Gerusa- 
lemme è 1’ essere circondata dagl’ Idoli . Perchè ve- 
desi per 1’ addietro appresso Gioseffo , che quando un 
esercito Romano traversava la Giudea , otteneasi da’ 
Sovrani , che non vi passasse colle Insegne , temen- 
do contaminare cogl’ Idoli una terra , che non ne do- 
vea mai avere pur uno. Ma in questa volta 1’ eser- 
cito esponeva al pubblico gl’ Idoli suoi . Non avessi 
piè alcun rispetto per la Terra Santa . Questo era il 
principio della ostilità esterna contra Gerusalemme, 
ed il vicino presagio della sua caduta . 

Cristiano! il tao Corpo, e la tua Anima sono con 
verità la Terra Santa , nella quale gl’ Idoli non deb- 
bono mai comparire. Ogni creatura posta in luogo 
del Creatore , è un Idolo abominevole , un Idolo de- 
solatore. Tutto ciò che tu ami più che Dio, ovvero 
insieme con Dio , o in pregiudizio di Dio , rovesci» 
il suo trono, o lo divide. Questo è il primo presagio 
della tua perdita . Ogni disubbidienza , tutto ciò che 
alza l’ insegna contra Dio è il principio della tua di- 
savventura. Da qual orribile desolazione sarà segui- 
to questo (^sordine ! Di qual male non sarà egli il 
presagio ! 


GIOR- 
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GIORNO LXX. 


Due ossei) di Gerusalemme predetti da nostro Signo- 
re ; il primo appresso s, Matteo , /. Marco , /. Lu- Matti. 

ca : U secondo appresso s. Luca . ’ ** 

Matc.XUl. 


Chieste parole di s. Matteo , e di s. Marco: L Ide- XX1, 
lo nel luogo , in cui non dev'essere : e quelle di s. Luc • XIX 

. , ... «»• 44 " 

Luca : Gerusalemme da un esercito circondata • non 

dimostrano per anche l’ultimo assedio di Gerusalem- 
me sotto Tito, nel quale perì senea rimedio. Per- 
chè i Vangelisti qui dicono: Quando vedrete gl' Ido- 
li , l' assedio; fuggite ne' monti. Ora dopo l’ assedio di 


Tito, non vi era modo di fuggire, nè di uscire dalla 
Città , perché ella era di tal maniera stretta dalla 
trincee , da muraglie , è da fortezze , che non vi era 
più uscita. Questo è I* assedio sotto Tito , che il Sal- 
vatore avea predetto entrando in Gerusalemme, quan- 
do colle lagrime cadenti dagli occhi , dice*: Sventu- 
rata Città ! i tuoi nemici ti circonderanno di trincee , 
e ti chiuderanno da tutte le parti . Non si parla per- *-<■*. XH. 
ciò allora agli' Ebrei , come qui , di prendere la fu- 4> ’ 
gì , perchè ben sapea , che in quello stato non v’ 
era piti alcuna speranza, ma d' una rovina totale , e ' 
di un intero sconvolgimento , e per la Città , e per 
i suoi Figliuoli . Qui dunque parla d’ un altro asse- liti. 44. 
dio , onde fu stretta Gerusalemme qualche anno pri- 
ma di quello di Tito ; quando fu assalita da Cestio 
Floro. Questi due assedj sono ben descritti da Gio- 
seffo , e con ogni chiarezza distinti nel Vangelo. Nel 
Boy. Mei. sop. il Fang. T. II. D pri- 
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primo, del quale parlasi ne' capitoli, che meditia- 
mo , non si veggono nè Trincee nè Forti ; ma solo si 
vede un esercito , che si sparge ne’ luoghi circonvi- 
cini ; e quanto egli avea di più detestabile, erano gl' 

Idoli suoi. Nel secondo si veggono Forti, Trincee, 
ed un assedio secondo tutte le regole militari . rotea- 
si fuggire nella prima occasione, perchè le Truppe 
non giungono tutte ad un tratto; nella seconda , altro 
non può aspettarsi, che il perire . 

Si veggono in questi due stati dell' Anima , quan- 
do il peccato comincia ad investirla , per dir così , 
ed a spargere da tutte le parti , come tanti Idoli , 
i pravi desider) . Questo esercito impuro altro non fa 
die circondarla , di modo che possiamo ancora fuggi- 
re. Le trincee, i forti, l’assedio formale, è il vi- 
zio dalia consuetudine fortificato . Fuggiamo dal pri- 
mo attacco , da che veggiamo comparire 1' insegna 
del peccato ; perchè se gli lasciamo alzare i suoi 
Forti , e formare le sue consuetudini , non vi è qua- 
si più nulla a sperare. 

GIORNO, LXXI. 

Riflessioni sopra i mali estremi di questi 
nu. due *Asstdj . 

C 

Oe al primo avvicinarsi dell’esercito Romano, al 
primo comparire delle sue Insegne, e de' suoi Idoli 
intorno a Gerusalemme , non si prende la fuga ver- 
so i monti ; se senza farlo in due volte , non si por- 
ta subito quanto si può, e dalla Città e dalla cam-. 

pagna; i 
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paglia ; se prontamente non si esce della Città ripro- 
vata ; ovvero se coloro » che sono di fuori , ardisco- 
no entrarvi ; Si resterà desolato dalla spada , si sa- 
rà strascinato in cattività per tutta la terra . La fa- Lu ‘- xxr - 
me sarà tanto orribile , che le Madri infelici vedran- 
no perire i loro Figliuoli fra le lor braccia . Tanto 
per l' appunto seguì in Gerusalemme in un eccesso 
sì grande > nulla mai di simile erasi veduto nell'Uni- 
verso « 

Cesucristo predisse ancora la stessa calamità nell’ 
andare alla morte : Figliuole di Gerusalemme non 
piangete sopra di me ; ma piangete sopra di voi , e 
sopra de vostri Figliuoli ; perche verranno de' giorni , 
ne quali si dirà : Beate le sterili ; beate le viscere , 
che no n hanno generato , e le mammelle , che non han- 
no nudrito . Ch’ è per l’appunto lo stesso, che qui Lut xxiir. 

. . , il* 

esprime con queste parole : Sventurate le Madri , 
sventurate le T^utriei ; e per mostrare l’ eccesso di *.«». xxr. 
questa miseria , termina con queste parole : ^Allora 
cominceranno a dire a Monti : cadete sopra di noi ; 
e a' Golii: copriteci ) perchè se così fasti al legno 
verde > alla giustizia , alla santità , allo stesto Gesù- Cm.xxui. 
cristo ; che furassi al legno arido , che non è più 
acconcio, che ad alimentar il fuoco? Che farassi a' 
peccatori privi d' ogni sentimento di pietà » che non 
hanno più ad attendere , che 1’ ultimo colpo ? 

Meditiamo tutto ciò tremando , o peccatori infe- 
lici ! Ponderiamo i mali , che ci sono predetti . Tut- 
to l’Universo rovesciato sopra di noi; Cosicché- i 
Monti ci fracassano , e le colline ci sotterrano, nul- 
la sono in paragone. Questo rovesciamento, che in 

Da se 
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se «tesso sembra sì orrèndo , diviene desiderevole , 
in paragone co’ mali , che ci attendono . Cadete so- 
pra di noi , o Monti ; sotterrateci , o Colli . Piaces- 
se a Dio, che per questo noi fossimo liberi. Mali 
maggio'ri ci sono preparati , e Iddio scioglierà la sua 
mano vendicatrice , a più insopportabili colpi . Ed 
eccone la ragione. Se Gesucristo ha tanto patito per 
aver solamente portata la somiglianza del peccato ; 
che sarà di noi , ne’ quali il peccato ha versato tut-- 
to il suo veleno , che ne portiamo dentro di noi tut- 
ti gli orrori ? 

0 Signore / cantava il Salmista, Voi avite dato 
un segno a coloro , che vi temono , affinchè potessero 
Tul. xix. evitare f arco teso centra di essi . O Signore ! Ave- 
*• te arrotate le vostre saette ; elleno non respirano che 

sangue ; il vostro arco è in procinto di scoccare , ed 
i nostri cuori resteranno trafitti da’ vostri colpi. Ma 
prima di sciogliere la mano, voi minacciare, avver- 
tite , affinchè si fugga dall’ ira vostra minacciosa ; e 
questo è il segno di salute , che voi ci date . Ma 
non lo date se non a coloro , che vi temono . Gli al- 
tri addormentati ne' loro peccati , non vogliono nep- 
pure udirvi , nè ascoltare altra voce , che quella , 
che li conduce al piacere ; ma coloro , a’ quali resta 
ancora qualche timore de’ vostri giudic} , ODiof tre- 
mino alle vostre minacce, affinchè possano evitare i 
vostri colpi. 

Serpenti , generazione di Vipere , chi v insegnerà 
a fuggire la collera , che vi perseguita ? Tanto s. 
M,uh. ir Giovanni diceva agli Ebrei. Gesucristo lor dice an« 
HI. 7 . c }, e di vantaggio, e raddoppia le sue minacce nel gior- 
no , 
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no , che precede alia sua morte , che dovea cagio- 
nare tutti questi mali al suo popolo ingrato . Ave» 
laro mostrato tanto amore, avea confermata contan- 
ti Miracoli la sua missione ; lor annuncia ancora il 
terribil castigo , che avevano a temere ; per non es- 
serti approfittati del tempo , in cui li avea visita- 
ti . Loro predice questi mali, accompagnando la pre- 4 “ f - 4 * r 4 ^ 
dizione colle lagrime , a fine di far lor vedere , che 44* 
non ne facea solamente una sterile predizione. Egli- 
no sono insensibili . Ce ne maravigliamo ; ma la no- 
stra stupidità non è della loro men grande. Maravi- 
gliamoci di noi stessi. 


GIORNO- LXXII. 


Continuazione delle riflessioni sopra le stesse 
calamita . 


Ibìd, 


Qjtesti sono i giorni di vendetta per dar compimen- 
to a quanto è stato scritto: Guai alle Donne incin- 
te , ed a quelle che nudriscono . ‘Perche' vi saranno 
grandi necessità , ed una gran collera si farà sentire 
sopra il suo popolo ; cadranno a fil dì spada , saranno 
condotti prigionieri da tutte le Trazioni ; e Gerusa- 
lemme sarà calpestata da' Gentili , sinché il tempo 
d<.' Gentili abbia avuto il suo compimento . Dopoché Lue. xxr. 
questa Città sarà investita , dopo che sarà stata , se- **' **' **’ 
condo tutte le regole , assediata , e circondata da 
trincee , e da forti ; tre flagelli cadranno sopra di 
essa ; la Spada , la Fame , e la Schiavitù . 

Là Spada . Questa è la ferita dell' Anima , la di- 

D 3 visio- 
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visione fra le sue parti ; sene' alcuna continuazione, 
iene* alcuna unione; il sangue dell’Anima scorrerà 
dall' apertura ; tutte le sue forze si distruggeranno ; 
non avrà più resistenza . Ah che stato ! Più non si 
resiste alle tentazioni ; il peccato supera il tutto . 
Questa è la debolezza dell' Anima , alla quale tutto 
fugge , ed ella fugge a se stessa . Le cadute sono 
continue , e irreparabili ; non si può più alzarsi . 
Tali la ferita della Spada; il cuore è aperto, e più 
non ritiene nè la grazia , nè la verità . 

La Fame . Questa è la sottrazione degli alimen- 
ti ; non solo quando mancano , ma ancora , il eh' è 
molto peggiote , quando il principio per servirsene 
affatto vien meno . Tatto abbonda intorno all' in- 
fermo , i ristorativi son preparati ; ma o non si pos- 
sono prendere , o lo stomaco , costretto per forza a 
riceverli , nè li digerisce , nè li distribuisce , nè se 
ne approfitta . Nel mezzo a' sermoni , a’ buoni esem- 
pi , alle sante lezioni , alle osservanze di una vita 
tutta consacrata a Dio , si perisce , si resta sena* 
alimento. La verità nulla più fa in quest’ Anima ; el- 
la non se ne alimenta ; ella non ne vive . Le sue 
opere , che sono i Figliuoli , eh’ ella nadrisce , cado- 
no nella languidezza, tutta chiaramente vi perisce; 
o ella nulla produce di buono , o s’ ella produce , il 
bene non si sostenta . Ah ! Ah ! Che vi è di più 
deplorabile di questa Fame ? 

La schiavitù . Gerusalemme sera calpestata da' 
Gentili . L’ Anima abbattuta da tutt’ i vizj , oppres- 
sa da’ ferri , eh’ ella non può portare nè rompere . 
Élla è trascinata in cattività d’oggetto in oggetto; 

tut- 
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tutte le passioni esercitano sopra di essa il dominio, 
l'una dopo l'altra la tiranneggiano. Pensa essere in 
riposo contra 1’ amor de' piaceri ; 1’ ambizioae la met- 
te sotto il giogo, l'avarizia la rende soggetta, e 
non lascia ad essa il tempo di respirare : tanto ella 
ia opprime cogli affari , colle cure , colle fatiche . 

Ah ! Ah ! Dove sei Anima ragionevole fatta ad im- 
* magine di Dio , ferita , trafitta da tutte le parti ; 
oltra di ciò affamata , per colmo de' mali schiava , 
senza forze, senza alimento, per ristorarti, senza 
libertà ? Ah ! Che disavventura è la tua ! 

Bisogna rifletterò a quest’ ultima espressione : sin 
che il tempo de Gentili abbia avuto il suo compi- 
mento . Vi è un tempo delle Nazioni. Uo tempo, Lui, xxr. 
nel quale i Gentili hanno a perseguitare li Chiesa ; H ’ 
un tempo, nel quale vi debbono entrare. Dopo que- 
sto tempo, gli Ebrei, che le Nazioni doveano cal- 
pestare sino a quel tempo, ritorneranno; e dopoché 
la pienezza de' Gentili sarà entrata , tutto Israele , 
tutto ciò che ne resterà, sarà salvo. La cecità d’ XI. 
Israele non è stata permessa , che per preparare le * 5 ’ 
vie al compimento di mistero sì grande . 

Anima peccatrice! Vi è per te, non ostanti i 
tuoi peccati, un infallibil rifugio. L'eccesso di tua 
disavventura, può essere, come all'Israele, il prin- 
cipio del tuo ritorno. L'Israele stanco delle sue ri- 
bellioni, delle sue disavventure, e delle sue frivoli 
speranze , stanco di sempre attendere senza veder 
cosa alcuna ; di sospirare per un Messia, che non 
viene , perchè è già venuto , si sveglierà ; comince- 
rà a conoscere quanto torto avea di consumarsi fra 
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vane speranze, in vece di godere del iuo Cristo , che 
per sì gran tempo non avea conosciuto ; e deploran- 
do l'eccesso della sua cecità, aprirà alla fine gli 
occhi alla vera luce . 

Fa lo stesso , Anima Cristiana! Il peccato ha 
avuto il suo tempo ; il tempo , che tu vi hai consu- 
mato , ti basta per contentare i tuoi derider) vani , 
e per alimentarti di speranze ingannevoli. In som- 
ma , come dice s. Pietro : 11 tempo panato è piu 
che sufficiente per dar compimento alla volontà dS 
IV. Gentili ; per menare una vita pagana, secondo i de- 
sider) detta carne ; come se non vi fosse un Dio , 
0 non si conoscesse Cesucristo : .Abbiamo passato 
tempo bastante nella dissolutezza , nella concupiscen- 
za , nella ubbriacbezza , nella crapula , nel vino , 
nel culto degl' Idoli ; non solo di quelli, che la Gen- 
tilità adora , ma anche di quelli, che le nostre pas- 
sioni innalzano nel nostro cuore . E tempo di rav- 
vedersi di eccessi sì enormi ; ferro: e è stato assai 
grande , per essere alia line scoperto . Ora bisogna 
ritornare in se , e dove ha abbondato la colpa , so- 
x>m. v. pr abbondi anche la grazia . 


GIORNO 


LXXIII. 


Riflessione sopra le circostanze del fine del Mondo . 
M terrore dell' Empio: la confidenza del Fedele. 

XXIV. i 7 . 
ji. L»e. p 

xxi X-cco quello, che risguarda Gerusalemme desolata, 
e nella sua desolazione la figura dell' Anima abban- 


Mettb. I , 

xxiv. j 7 . donata al peccato. 


Quel- 
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SOPRA IL VANGELO. J7 

Quello , che risguarda il fine del Mondo è l‘ oscu- »*• *»• 
riti nel Sole; quella della Luna; il disordine delle 
Stelle; il segno del Figliuolo dell' Uomo , cioè, co- 
me lo interpretano i santi Dottori , i’ apparizione 
della sua Croce; il suo discendimelo sopra le nu- 
vole con gran potenza, e maestà; la tromba de’ suoi 
Angioli, che citeranno tucti gli Uomini al suo giudi- 
zio ; 1’ adunamento de’ suoi Eletti ; 1’ adunanza di 
tutte 1’ Aquile , cioè di tutti gli Spiriti elevati in- 
torno al corpo del Salvatore ; i fremiti del mare, e 
delle sue onde, colla commozione di tutto 1’ Univer- 
so , e delle Potenze celesti , che sono poste alla 
sua direzione ; gli Uomini inariditi per lo spavento 
nell' attendere ciò che dovrà seguire nei Mondo dopo 
tanti movimenti egualmente violenti , e sregolati . 
Ponderate tutte queste cose . Ed a fine di vedere , Lue. XXH 
quanto è ferma la speranza 4el Cristiano , e quan- 
to egli è superiore a tutte le perturbazioni , e a 
tutto il Mondo, fate tacete tutt’i moti del vostro 
interno , per ascoltare questa espressione : Quand » 
tutte queste cose seguiranno . Quando tutta la natu- XXI, 
ra sconcertata a cagione di agitazioni tanto improv- 
vise , non ci minaccerà meno, che d’una perdita 
inevitabile : Mirate allora ; voi che non osate solo 
alzare gli occhi ; aliate il capo ; come per alzarvi 
sopra 1’ onde , e rendervi superiori alle tempeste , 
perche allora la vostra redenzione si avvicina . 

A qual prova non dee soggiacere la confidenza 
del Cristiano , se l' ultima rivoluzione del Mondo , 
in vece di turbarlo , non gl’ inspira , che speranza , 
e coraggio ? 

Ssn- 
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5* MEDITAZIONI 

Senza lettura , senza ragionamento studiato, solo 
qui domando, che si consideri, da una parte la mano 
potente di Dio, che mette sottosopra tutta la natu- 
ra * gli astri , le terre , i mari , ed H colaggio dell’ 
Uomo , eh’ egli fa in ari dire di spavento ; e dall’ al- 
tra la stessa mano, che in questo universale scon- 
volgimento anima di tal maniera il coraggio del Fe- 
dele , che non solo non cade all' urto, che patisce 
il Mondo , ma si erge sopra le sue rovine . Mirare. 
In vece di nascondervi nella tempesta, come un al- 
tro Giona, aprite gii occhi, e considerate con sicu- 
ro sguardo il tumulto. In vece di lasciarvi abbatte- 
re, Mirate il capo nel mezzo alla tempesta; e ve- 
dete il tutto al di sotto di voi . 

Come un Uomo, che al2a il capo di mezzo all* 
onde ; come colui , che sta fermo in mezzo ad uoa 
casa , che cade ; come colui , che vede con occhio 
tranquillo il carro , sul qual si ritrova , che i caval- 
li furiosi dopo avere scosse le redini, e spezzato il 
morso , qua e là strascinano; tal è il Fedele sempre 
immobile , e fermo nel mezzo alla natura turbata , 
ed a’ suoi sconcertati movimenti, perchè il Dio del- 
la natura lo tiene per mano. Tu temi, o Pietro, in 
mezzo all' onde, e non conosci colui, che ti regge! 
Uomo di poca fede , perche' hai dubitato ? 

Colui , che si confida in Dio , e come il Monte di 
Sion ; colui , che ha la sua dimora in Gerusalem- 
me , non sara mai scosso . Come i Monti sono intor- 
no a Gerusalemme , così Iddio è intorno al sue po- 
polo per proteggerlo . Il santo Monte di Sion non 
può essere scosso, a cagione della potenza di Dio, 

che 
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cfie lo rende fermo , e comunica il suo essere im- 
mobile , e tranquillo a’ suoi abitanti . 

• Cantate parimente il Salmo CXX. Levati oculos, 
ed imparate a non temer cosa alcuna sotto la mano 
di Dio '. 

GIORNO LXXI V. 


Queste predizioni certe ; il loro compimento vicino ; 

> il loro giorno ignoto . 

XXIV. 14. 
»*.!«. A S«T€. 

F , . « _ . » xni.io.ii. 

t dico in venta : questa Generazione non avra 
fine , sinché tutte queste cose abbiano avuto il l or 
compimento : il Cielo , e la Terra passeranno. Ma 
quanto a quel giorno , e quell' ora , ni gli Angioli 
stessi , che sono nel Cielo , ni il Figliuolo lo san- 
no , ni chicchessia , se non mio 'Tadre . xxfv* *’> 4 

Ecco due tempi ben espressi; H<ec, (pilla: tao- h 
to nel linguaggio Greco, quanto nel Latino, mostra- »>. 
no due tempi opposti ; l' uno vicino ; 1' altro più lon- 
tano. Questa generazione vedrà tutte queste cose com- 
piute . Cenerario baec ; Omnia ista . Ma quanto al 
giorno , quanto all' ora: De die autem i//<*, ip bora , 
alcuno non ha cognizione. Come se dicesse: Ti ho 
parlato di due cose , della rovina di Gerusalemme , 
e di quella di tutto l’Universo nel giudizio; quello 
che dee succedere nella Generazione , nella quale 
siamo , e di cui gli Uomini , che vivono , debbono • 
essere i testimoni . Ve ne dimostro il tempo ; e 
questa Generazione non passerà', che non abbia il 
suo compimento. Ecco l’avvenimento, cui siamo vi- 
cini . 
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cini. Ma quanto al giorno; al giorno» dico , in Cui 
verrò a giudicare il Mondo, alcuno non lo conosce, 
ed io neo debbo scoprirlo. £' dunque chiaramente 
mostrato , che la caduta di Gerusalemme era vici, 
na, e la Chiesa lo dovea sapere. Ma quanto al gior- 
no , quanto a quell' ultimo giorno , in cui tutto 
1 Universo sarà turbato , ed il Figliuolo dell' Uomo 
verrà in persona, non se ne sa cosa alcuna. Non sì 
sa, nè s'egli è lontano, nè s' egli è vicino : td il se- 
creto n’ è impenetrabile , ed agli Angioli , che sono 
in Cielo , ed alla Chiesa stessa , benché ad essa in- 
segni il Figliuolo di Dio. 

Bisogna dunque intender qui per le cose , che il 
Figliuolo non sa, quelle che non sa per la sua Chie- 
si, nè nella sua Chiesa, e ad essa non dee rivela- 
re , in conformità di questo detto ; Voi siete miei 
cimici , e vi bo fatto saper e tutto ciò che bo udito 
j». xv. i|. da mio "Padre: tutto ciò che ho udito per voi; 

tutto ciò ch'era compreso nella mia istruzione. Ov« 
ver0 * com e gl> qui dice: Vi bo tutto predetto: tut- 
**• fo ciò che dovea predirvi. Il rimanente lo so benis- 

simo , a cagione della stretta società, eh’ è fra mio 
Padre , e me ; ma non lo so per rapporto a voi , e 
secondo il personaggio , che sono venuto a fare fra 
gli Uomini . 

Adoriamo l’ impenetrabile secreto di Dio; e ri- 
stringiamoci fra i termini , dentro i quali ha voluto 
ristringere i lumi, e le cognizioni delia sua Chiesa. 

Il Figliuolo di Dio dee venir e come un Ladro . 
Mille anni d indugio è avanti ad esso l' indugio di 
in.,. Vo.' un giorno. Voi non eviterete la sorpresa coJi'iodo- 

ùna- 
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binare i momenti. Ferra di notte, fra le tenebre , 
e sema remore , come un Ladro . Due cose , che ren- r. TW 
dono il suo cammino impenetrabile. Volete dunque ** ** 
ron esser colto all’improvviso? Vegliate sempre', 
non dormite mai quanto alla vostra salute ; e cam- 
minate come Figliuoli di luce , senz aver parte nel- 
le opere infruttuose dille tenebre. 


Efl,. V. t. 

t. 


GIORNO L X X V. 

Il giorno de ! Giudizio finale non ha potuto 
essere ignoto al Figliuolo Dio . 

5)enza entrare in uno spirito di curiosità , e di 
contesa , permettetemi , o Gesù , di domandarvi da 
che venga che avete detto: ^Alcuno non saper l'ora 
del Giudizio finale : nè gli ^Angioli , ne' il Figliuo- 
lo? Perchè voi non avete ignorato quanto abuso si- 
rebbe stato fatto di questa espressione , che ha fat- 
to dire agli Ariani , nemici della vostra Divinità , 
che ignoravate qualche cosa j anche come Dio , e 
come Verbo, e non avevate la stessa Scienza, e 
per conseguenza la stessa perfezione , nè la stessa 
natura, che vostro Padre. Pure, nominando coloro, 
che non sanno l’ora estrema, vi ha piaciuto non so- 
lo nominar gli Angioli ; ma ancora il vostro Vange- 
lista s. Matteo non avendo nominati se non essi , il 
vostro Vangelista s. Marco istruito da s. Pietro Prin- 
cipe de' vostri Apostoli, e Capo visibile della vostra 
Chiesa , ed il vostro Spirito che lo reggea , ba vo- 
luto che sapessimo, che avete detto: T^è il Figliuo- 
lo , ni altri ebe il 'Padre . 1 

Quan- 


Mtre.Xlll. 

fu 


Marc.XUt. 

li. 
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Quanto a me , mio Dio » confesso col vostro Apo* 
stelo s. Tommaso : Che siete mio Signore , e mi 9 
u xx i». •* co ^ v °s tro Apostolo s. Paolo : che siete eguale 

rbii.x r.«. a Dio ; e Dio benedetto sopra ogni cosai e col vo- 
Jt,m ‘ ix. ». Apostolo Giovanni: che siete il Verbo» cb’ 
era nel principio con Dio, e eh' era egli stesso Dio. 
j>. I. i. E di piti : che siete il vero Dio , e la vita eterna . 
j*. XVII.). Ed in fine con tutta la vostra Chiesa Cattolica, che 
siete l' unico Figliuolo di Dio , coeterno , e consu- 
stanziale col vostro Padre . Ed in vece di credere , 
che come Verbo abbiate potuto ignorare qualche co- 
sa , ed ignorare in particolare il giorno del Giudi- 
zio , non voglio neppure credere , che abbiate potu- 
to ignorarlo come Uomo , e secondo la dispensazio- 
ne della vostra carne. 

E in primo luogo guai a coloro, che osano dire, 
che voi , che siete il Verbo , la Parola , la Ragio- 
Sdf. iv.». ne, 1‘ Intelligenza, la Sapienza di vostro Padre ; la 
Sapienza , che gli assistevate quando ba creato V 
Universo , colla quale disponeva , e compone a tutte 
le cose ; per la quale tutte le cose sono state fatte , 
]*. 1 . 1 . non avete saputo da tutta l'eternità quello 1 ch’egli 
dovea fare per voi. Ora dovea fare per voi tutte 
le cose , e più ancora, se si può, il secolo futuro ,• 
che il secolo presente, poiché siete quegli, di cui 
ss tir. i. ». è scritto , che per voi ba fatti anche i Secoli . Non 
è questo un dire con ogni chiarezza , che tutt’ i Se- 
coli si sviluppano per vostro ordine , e sono disposti 
sino dall' Eternità per vostro volere ? E se per voi 
tutt' i Secoli sono fatti , l’ ultimo giorno non sarà 
egli parimente opera vostra 1 E quel giorno , nel 

qua- 
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quale va a terminarsi ogni opera vostra , che n’ « la 
consumazionq , che n’ è il fine , sarà 1' unico che voi 
non avrete fatto ? Ovvero , avendolo fatto , sarà egli 
1’ unico che non avrete conosciuto ? E quel giorno , 
al quale si riferiscono tutt’ i vostri ■ consigli , non 
sarà entrato nel principio de* vostri disegni ? O vi 
sarà qualche cosa che Iddio non abbia disposta colla 
sua Sapienza , nò ordinata colla sua parola ? Vi sarà, 
qualche cosa, eh’ egir abbia nascosta a colui, eh’ è 
la sua Sapienza , ed il suo consiglio ì Ed il figliuo- 
lo che risiede nel seno del Padre , non vi ha veduta J, ‘ *• **• 
questo secreto ? Alcuno non ha veduto Dio , se non 
egli : £ questi è lo stesso , cb' è venuto ad annun- 
ziarlo a noi , Ma è qualche cosa nel Seno di Dio > 
che gli sia stato nascosto ? Errore , empietà , be- 
stemmia , ritiratevi; entrate di nuove nell’ inferno, 
di dove siete usciti . Perchè bisognerebbe anche di- 
re , che lo Spirito Santo , che misura , che penetra 
tutto , ed anche i secreti , e le profondità di Dio ; 
quanto è di più nascosto ne’ suoi disegni , non avrà r - c.r. ir. 
veduto un secreto tanto importante, come l’ ultimo , 
giorno? Ovvero questo Spirito lo avrà veduto, men- 
tre il Figliuolo , da cui egli prende come dal 'pa- 
dre , lo avrà ignorato? Detto sciocchissimo, superiore /««». xvr. 
ali’ Empietà ! Che lo Spirito , il quale annunzia 
l avvenire , e distribuisce come vuole i doni , e le- 
cognizioni , non abbia tutto conosciuto nella perfe- * ,f ' r,XIr ‘ 
zione , che conviene al principio , ed alla sorgente . » 

Perchè sarebbe d’uopo eccettuarlo come il Figliuolo, 
se fosse necessario prendere a rigore quello , che 
avete pronunziato : che ne gli Angioli , ne il Fi- 

gliuo- 
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gl tuoi o non sanno qutl giorno , nè alcuno si non il 

>f<ifc.XIH. Taire . < 

>*• 

GIORNO LXXVI. 

Quell' ultimo giorno è noto al Figliuolo di Dio , 
jtort.xm. ma non per farcelo sapere . 

" r . 

V^ontinuerò ,< o mio Salvatore , a considerare tre- 
mando la parola , che avete pronunziata ; T^e' il 
Figliuolo. Che senso avrà dunque l'espressione da 
voi fatta: Tutto ciò eh' è di mio ‘Padre, è mio? 
jttK. xvi. E quest' altra: Tutte le cose sono state poste nelle 
‘Jistth xi m,e mant mio Padre ; ed alcuno non conosce il 
* 7, Figliuolo , se non il Padre , ed alcuno non conosce 

il Padre, se non il Figliuolo, e colui, al quale ha 
piaciuto al Figliuolo di rivelarlo ? Tutto è comune 
fra vostro Padre» e voi ; e Ja cognizione dell'ulti- 
mo giorno non vi sarà comune ? Voi , che solo co- 
noscete il Padre , e solo lo fate conoscere a chi vi 
piace, del tutto non lo avrete conosciuto , nè avre- 
te penetrato tutto il suo secreto ? Se eccettuare si 
dee qualche cosa nella cognizione , che avete di 
lui , bisognerà dunque eccettuare qualche cosa io 
quella , eh’ egli ha di voi ; perchè parlando della co- 
gnizione incomunicabile ad ogni altro , che a voi due , / 

che e l’uno, e l’altro avete, diteegualmente : 
cuna non conosce il Padre se non il Figliuolo , alcuno 
ih d. non conosce il Figliuolo se non il Padre ? Tutto vi è 
dato dal Padre . Il padre ama il Figliuolo , e tutto 
/*. in., s , ha posto nelle di lui mani. E voi non saprete tutto 

ciò, 
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•ciò, die nelle mani vi ha posto? Ma come sarebbe 
tutto ciò possibile, poiché dite ancora:.// 'Padre 
ama il Figliuolo, e gli fa vedere tutto ciò , ch'egli 
fa ? Cosi collo stesso amore , onde gli dà tutto , pa - /». V. u. 
rimente tutto gli mostra . E‘ forse qui 1‘ unico luo- 
go , nel quale egli abbia dati de’ termini al suo 
amore? L’unica cognizione thè gli abbia negata? 

L’unico dono ch’egli abbia ricevuto con misura? 

T.glì che ha ricevuto senza misura tutto il rimanente .<? 
affinchè noi tutti , e ciascuno di noi ricevessimo ciò M. m.. 
eh' egli ha nel fondo di sua pienezza ? j„ x 

Ma fra tutte le cose , che vostro Padre ha poste 
nelle vostre mani, quella che ha posta più d'ogni 
altra cosa , è il giudicio , perchè se n è in certa 
maniera spogliato se stesso per darlo a voi”. Dal che 
viene parimente , che voi avete detto : Il ‘ Padre 
non giudica alcuno ; ma ha rimesso al Figliuolo'tut- 
to il giudizio. Ma nello stesso tempo voi avete det-/o. V. 
to : Che il Figliuolo non fa se non quello , che vede 
fare suo ‘ Padre . Quello che fa ancora , Che il 'Pa- 
dre lo ama , e gli dà a vedere tutto ciò eh egli fa • 
come abbiamo veduto . nu. IO , 

Ma se dovete conoscere tatto ciò che il Padre 
ha ordinato intorno al giudizio finale , perchè a voi 
egli è rimesso , e voi medesimo siete il supremo Giu- 
dice , che comparirete in quel giorno con maestà , 
e potestà divina , segue che conoscete tutto ciò , 
anche come Uomo , perchè comé Uomo dovete giu- 
dicare . Tanto vi ha piaciuto manifestarci dicendo: 

Il ‘Padre ha data al Figliuolo la potestà di giudi- 
care , perchè egli è il Figliuolo dell' Uomo . Sapete , 7i 
Boss. Med. sop. il V <tng. T. II. E dun- 
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dunque tutto , eziandio come Uomo . Sapete tatto 
ciò , che risguerda ii giudizio-. Ne sapete senza dif- 
ficoltà il giorno, e l'ora, poiché ne sapete tutta la 
Sapienza ; e la Sapienza consiste principalmente nel 
prendere i momenti , secondo f espressione : Ogni 
cosa ha il suo tempo . E nel mondo tutto è regola» 
to , tutto è disposto nel suo luogo: Tutto segue nel 
tempo , che gli è assegnato dalla Sapienza , che re- 
gola il tutto . 

Voi siete il nostro Capo , e noi siamo le vostre 
Membra. Voi sapete tutta l’economia del vostro 
Corpo . Voi conoscete tutte le vostre pecorelle « 
Voi sapete quali sieno già venute , e quali sono an- 
cora da esser condotte ; le conoscete , e distinta- 
mente le nominate. Nominate tutti coloro 1 , che vo- 
stro Padre vi ha dati , ed ognuno vi è noto dal pri- 
mo sino all' ultimo de’ vostri eletti. Voi destinate 
tutt’i tempi, ne’ quali li dovete chiamare, ed in- 
corporarli al vostro Corpo . Perchè voi li dovete 
raccogliere , e raccogliendoli non fate altro se non 
eseguire quello che avevate destinato insieme con 
vostro Padre , da che posaste le fondamenta di vo- 
stra Chiesa. Ne avete rivelate le persecuzioni al 
vostro Apostolo s. Giovanni . Egli ne ha veduto tut- 
to il corso ', ha veduta l’ ultima come l’ altre , e 
quella , che non finirebbe se non col fine del Mon- 
Jfu. xx. do , e col fuoco del Giudizio finale. I tempi vi sono 
7 * 10 noti come tutto il rimanente . Sapete quello che 

vogliono esprimere i mille anni , ne' qoali avete de» 
terminato il regno de’ vostri Santi sopra la terra , 
e quanto avete rivelato in enigma al vostro diletto 

Di- 
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Discepolo non t enigma per voi. Tutto vi è noto t 
Siete lo Scrutatore delle reni , e de cuori , Avete in 4p*«.tÌ.«K 
vostra potestà il Libro , nel quale sono scritti i se- *> 4 . 
ereti di Dio» e i suoi eterni Decreti; ed i sette 
sigilli » che lo chiudono » non vi sono per voi , per- 
chè li aprite quando vi piace > a chi vi piace » C 
per le ragioni , che a voi piacciono . E sotto il set- me. vnr. 
Cimo sigillo erano chiusi tutti gli avvenimenti futu- **** 
ri ; poiché da questo si sviluppano » e le Trombe , ed 
i Va , e tutto il rimanente » eh' era la Storia della 
Chiesa . Quando perciò i vostri Apostoli v‘ interro- 
gavano sopra il tempo , nel quale voi avreste rista- 
bilito il Regno d'Israele, lor rispondeste: voi 

non appartiene il saperlo . da. I. 7- 

O Signore ! se mi è permesso ancora l' interro- 
garvi . Perchè non parlavate nella stessa maniera 
a’ vostri Apostoli ? E perchè lor non diceste : non 
appartiene a voi il saperlo , in vece di dire , che il 
Figliuolo non lo sapea ? 

Forse il tacere sarebbe anche qui necessario ; in 
vece di affaticarsi nell' esaminare questo passo, si 
dovrebbe dire a se stesso : A me non appartiene 
d intenderlo ; non appartiene a me il sapere , per- 
chè avete parlato in questa maniera . Io vi accon- 
sento , mio Salvatore . E non vado esaminando que- 
sto mistero , se non per ritrovarvi qualche istruzio- 
ne , quando a voi piaccia a. me di concederla . Ma 
forse ella è già ritrovata . Forse questa espressione , 
non appartiene a voi il conoscere i tempi ed i mo- 
menti , che mio Tadre ha posti in sua potestà , è lo Aa. I. 7. 
scioglimento di quella , colla, quale avete detto : 

E a Quan . 
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Quanto al giorno ed all' ora , alcune non l' 1 sa » se 
non il ' Padre ; e lo stesso figliuolo non ne ha la 
M«er.xilì notizia . Quello che il Figliuolo non sa - in questo 
luogo , è quanto a noi non appartiene sapere. Il Fi- 
gliuolo come nostro Dottore , il Figliuolo come in- 
terpetre della volontà di suo Padre verso gli Uomini 
non lo sa , perchè questo non è compreso nelle istru- 
zioni , nè in tutto ciò che ha veduto per noi ; come 
lo abbiamo detto. Ed il Figliuolo di Dio così parla, 
per trasportare in se stesso il Mistero di nostra 
ignoranza , senza pregiudizio della scienza , che 
dall'altra parte egli aveva. E per insegnarci, non 
solo ad ignorare , ma anche a confessare senza diffi- 
coltà , che ignoriamo; poiché egli stesso, che nulla 
ignorava , e specialmente , che non ignorava 1’ ora , 
di cui era il dispensatore, avendo ritrovata una par- 
te , per la quale potea dire , che 1‘ ignorava , ( per- 
chè la ignorava nel suo Corpo , ed era sua intenzio- 
ne , che la sua Chiesa la ignorasse ) dice subito , 
che la ignora , e c’ insegna non arrossirci della no- 
stra ignoranza . 

Io ignoro dunque con tutto il mio cuore e que- 
sto Mistero , e tutti gli altri , che volete nascon- 
dermi , e non sapete in me, nè per me. Ignoro il 
giorno , in cui verrete , perchè mi avete detto , che 
verrete a guisa di un Ladro . Ma se non si sa quan- 
do il Ladro sia per venire, il Ladro sa quando vuol 
venire . Voi sapete dunque , o mistico Ladro , voi 
sapete quando verrete , ed i Figliuoli del secolo non 
saranno più prudenti, più accorti ne loro disegni , 
più illuminati nell’ ordine, che daranno alla loro ese- 

cuzio- 
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cUzione , di quello siete voi, che siete la stessa co- 
gnizione, la ste sia sapienza» Sabetè dunque quando 
furtivamente verrete a domandare ad ognuno di noi, 
e a domandare a tutto il genere Umano il con» 
to , che abbiamo a rendere delle nostre azioni . Lo 
sapete, e perciò avete detto, che il Tadre di Fa » 
miglia non sa l' ora del Ladro , ma non che il La- 
dro la ignorasse . Ed avete detto Vegliate dunque 
perche non sapete a qual ota il Signore sia per vè- 
ntre ; e non che il Signore , che dee venire, la igno- 
ri . E continuando la parabola avete soggiunto : Sia- 
te preparati , perche non sapete a qual ora sia per 
venire il Figliuolo dell' uomo. 

Vi sie^e parimente posto in paragone con un Pa- 
dre di Famiglia, che, ritornando dal suo viaggio, 
coglie all' improvviso il suo Economo : Venendo nel 
giorno , che il cattivo servo ignora , e nell' ora , nel- 
la quale non lo aspetta . Ma voi siete il Signore , 
siete il Padre di Famiglia , che sa quando dee ve- 
nire •, e se il Servo è imprudente, il P«idre di Fa- 
miglia non è per questo ignorante de’ suoi propri di- 
segni. Sapete per l’ultima volra , quando voi volete 
venire, e non volete, che noi lo sappiamo. Ecco' 
preparata T Anima mia , quando me la domandere- 
te , il mio conto è steso ; ricevetelo , e giudicatemi 
secondo la vostra misericordia. Ecco per lo meno 
quello che si dovrebbe poter dire : O mio Salvatore f 
Quando sari* io in questo stato ? Quando potrò dire 
davvero, il mio cuore è preparato > o mio Dio, il 
mio cuore è preparato . , 

£ ì ' CIOR- 
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Ragioni profonde del nostro Salvatore nel servirsi 
di queste riserve misteriose per /' istruzione della 
sua Chiesa, ma non per autorizzare gli Uomini a 
rui. LVi. servirsi di equivoci , e di restrizioni mentali. 

• f 

(juardiamoci bene dal concludere da queste riser- 
ve misteriose del nostro Salvatore , che ci sia per- 
messo il servirci ne' nostri discorsi di finzione , di 
equivoco , e di restrizione mentale ; perchè non ap- 
partiene a noi il dare a noi stessi diversi personag- 
gi , secondo i quali possiamo negare in un senso quel- 
lo, che noi affermeremo in -un altro. Non ci appar- 
tiene neppure il fare di nostre riserve una istruzio- 
ne , un esempio di umiltà , una specie di parabola , 
onde sia necessario cercare il senso, e un mistero 
onde sia d’uopo penetrare il secreto. Gesucristo ha 
la scienza , come Verbo , e tutto vi è compreso il 
presente , il passato , il futuro , il possibile > 1’ esi- 
stente , in somma il tutto . Tutto ciò eh’ è nella 
Scienza del Padre ; perchè egli stesso è la di lui 
Scienza, perchè egli è suo Verbo, sua Ragione, sua 
- ' Parola. Egli ha la sua Scienza come Uomo per rap- 
porto alla sua perfezione , e come Depositario ed 
Esecutore di tutt’ i secreti di suo Padre . Tutto ciò 
che risguarda il Genere umano è compreso io questa 
Scienza , poiché ogni potestà gli è data in Cielo ed 
in Terra . Egli dee far tutto ; egli dee venire per 
giudicare . Suo Padre non lo avvisa ad ogni momen- 
to 
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to di quanto egli ha a fare per suo ordine; ma gli dà 
in un tratto una piena comprensione di tutto il di- 
segno , del quale egli ha in suo potere l'esecuzione. 
Altrimenti opererebbe come noi, in fede, in oscuri- 
tà , per parti , a pezzi , a caso in un cerco senso ed 
alla cieca ; senza intendere il rapporto d' ogni parte 
col fine dell' opera , e col tutto . Ha oltre di ciò la 
scienza , come Dottore della sua Chiesa , come In- 
terpetre verso di essa de' voleri di suo Padre , e co- 
me facendo con esso lei uno stesso Corpo. In que- 
sta Scienza è compreso tutto ciò eh' è necessario 
che la Chiesa nasconda. Era d’ Uopo che la Chiesa 
sapesse le sue persecuzioni per prepararsi a soste- 
nerle , la caduta imminente degli Ebrei , affinchè ne 
fossero avvisati , e facessero penitenza. E per to- 
gliere a* Fedeli la tentazione di credere, che il Dei- 
cidio , e le altre perfìdie di quel popolo , colle cru- 
deltà , che ha esercitate contra la persona del Sal- 
vatore , e de’ suoi Apostoli , restassero per lungo 
tempo impunite , Gesucristo ha saputo tutto ciò per 
la sua Chiesa , e lo ha manifestato . Era necessario , 
che la Chiesa sapesse i segni del Giudizio futuro, a 
fine di stare attenta al suo avvicinarsi ; Gesucristo . 
ha saputo anche questo per esso lei , e lo ha pre- 
detto . Non era d’ uopo , eh’ ella sapesse il tempo e 
i’ ora ; Gesucristo per questa ragione non lo sa , • 
non ne ha detta cosa alcuna a’ suoi Fedeli. La scien- 
za , eh' era in Gesucristo per rapporto alle istru- 
zioni , che dovea dare alla sua Chiesa , avea la sua, 
totalità ; che lo faceano dire : Vi bo manifestato co- 
me a miei amici quanto bo udito da mio Tadre. E di tfi 

E 4 più i 
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Mure.xui. più : Vi ho tutto predetto . Tutto quello era nece> 
sario , che sapeste ; tutto quello aveva inteso per 
voi . Se io dico , per restringervi fra questi limiti , 
che non so il rimanente ho le mie ragioni di par- 
lare così , secondo il Ministero , che mi è dato , se- 
condo il personaggio , che io rappresento . Non sia- 
te tanto temerari , per volere o criticare , o imita-* 
re questo misterioso linguaggio , che a voi noR con- 
viene . A voi appartiene il dire con saviezza, e con 
semplicità insieme , questo e' ; questo non è . T^on 
mentite , non v ingannate fra voi , perche reciproca - 
Matth. v. mente siete membra. 

Ir r. ?°Efb. Proccuriamo qui vestirsi dello spirito della since- 

IV ‘ riti ad imitazione di Gesucristo, che alla riserva di 
que' Misteri ,• ne’ quali era tenuto a darci limitata J* 
cognizione , ci ha detto tutto come a suoi Amici , 
secondo ch'era conveniente, e potevamo sostenerlo* 

"» V > 

GIORNO L X X V 1 1 1. 

j Quello che dev essere comune a questi due grandi 
;j lrf avvenimenti : Seduzione generale . 

Leggiamo di nuovo i principi di questo discorso prò- 
fetico di nostro Signore . Vi ritroveremo le cose ,• 
che dovevano essere comuni a' due avvenimenti,, che 
prediceva, alla rovina degli Ebrei, ed al giorno del 
Giudizio finale. L'uno e l'altro dovevano essere pre- 
ceduti da gran movimenti , da una gran Persecuzio- 
ne della Chiesa, e da una gran Seduzione . 

I suoi Discepoli gli dissero in secreto 1 Diteci 

quan* 
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quando seguiranno queste cose , e qual sarà il segno 
di vostra venuta , e della consumazione de' Secoli .<* 
e Gesù loro rispose: Guardatevi dall' esser sedotti. 

* f XXIV. f <* 

Sovvengavi sempre, eh' eglino univano due cose , M*r c .xiu. 

, 4. f. Lue- 

la caduta di Gerusalemme , e 1 ultimo giorno , come xxx. r. ». 
se dovessero seguire nello stesso tempo . E senza 
disingannarli da principio, perche ciò non era neces- 
sario, Gesucristo loro non esprime se non quello do* 
veva essere comune ad amendue gli avvenimenti. 

Guardate , che alcuno non vi seduca . Eglino gli n\i. 
facevano una domanda curiosa: Quando seguiranno el~ 
lena queste cose ? Egli dà loro un utile avvertimento: 

Guardate di non esser sedotti . Come se dicesse : 

Poco v’importa il sapere, quando seguiranno queste 
cose ; ma quello eh’ è necessario che sappiate, si è , 
che saranno precedute da uoa pericolosa, ed orribile 
tentazione , per sedurvi : 'Perche verranno molti Cri- 
sti , e molti resteranno ingannati. Questo seguirà th ’ ,A - 
prima della rovina di Gerusalemme, e verso quel 
tempo. Questo seguirà parimente nel fine de’ Secoli: 
lo sono Venuto in nome di mio Padre , e voi non mi 
ricevete ; se un altro viene in suo nome , voi lo ri- 
ceverete . Questo è quanto è di già succeduto agli '«• 
Ebrei . E qualche cosa di slmile loro succederà an- 
che una volta verso il fine de’ Secoli: Quando l'em- 
pio , lo scellerato , che sederà nel Tempio di Dio , 
per far visi vedere come un Dio , si farà vedere con 
prodi gj ingannevoli , e con ogni sorta di seduzione , 
di modo che eglino saranno abbandonati allo spirito 
di menzogna , per non aver voluto lasciarsi guada- ir. Th>s. 
gnare dall amore della verità. Il che perfettamen* io. n. 4 *" 

te 
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te conviene colla espressione , che abbiamo udita 
dalla bocca di Gesucristo , e sembra fatto per mo* 
strare d’ una maniera speciale la cecità del popolo 
Ebreo. Sia come si voglia, il Demonio impiegherà 
• tutta la sua malignità nell* avvicinarsi il giorno estre- 
mo ; e lo stesso seguirà nell' avvicinarsi la rovina di 
Gerusalemme ; non essendovi mai stati tanti falsi 
Cristi , nè tanti falsi Profeti . Osservate in s. Mat- 
teo i versetti 5. ir. 13. 14. »S* *6. E quasi lo stes- 
so in s. Marco, ed in s. Luca. 
xxrv rt »i ve * ho predetto , guardatevi. La seduzio- 

MarcXìU. ne sarà tanto potente , che Gesucristo non teme 
dire , che giungerà , se fosse possibile , persino alì' 
indurre in errore 'gli stessi Eletti . 

Métth. Se fosse possibile ; fa vedere due cose , 1 ' una , 
Ifxiv. 24. j* es t rem0 pericolo, l'altra il soccorso presente del- 
la mano onnipotente di Dio . 

Ponderiamo queste parole . Consideriamo a qual! 
prove Iddio mette la nostra fede; sino a qual segno 
vuole , che gli siamo soggetti ; quello che hanno a 
temere gli spiriti superbi ; le insidie , che Iddio 
permette loro che sieno tese; quanto sieno dilicate, 
quanto sottili ; quanto sia pericoloso , che i Santi 
stessi non vi restino presi : Con qual timore , con 
PhiUf. H. qual tremore debbono eglino operare la loro salute ! 

Lo spirito di seduzione , che si manifesterà del 
tutto nel line de' secoli , si fa sovente sentire avan- 
ti quel tempo nelle sottigliezze degli Eretici ; un 
esteriore di riforma , un' aria di pietà e modestia ; 
parole dolci , tratte per lo più dalla Scrittura , una 
riprensione veemente degli abusi più gravi , che 

sem- 
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sembra mostrare un vero zelo , un vero orrore de’ 
vizj , un vero amore della virtù . La Cristianità sì 
commove, le Nazioni si ritirano, gli Eletti, se fos- 
se possibile , dovrebbero essere presi a questo la* 
ciò. Ma coloro, che vi sono stati presi, debbono 
pensare , che avrebbero bene a sostenere altre illu- 
sioni nel fine de’ secoli ; una ipocrisia molto più de- 
licata , molto più raffilata ; quando i prodigi ingan- 
natori si uniranno ad una seducente Dottrina . Oh 
Dio! Io tremo per coloro, che saranno posti a que- 
sta prova . 

> Tremate ora all’inganno di vostre passioni, a’ bel- 
li colori, ond' elleno ^domano i vostri vizj secreti, 
agl’ istinti ingannevoli del nemico , alle illusioni se- 
crete , che prendete per inspirazioni . Chiunque ha 
crecchie per ascoltare , ascolti. Ah! questo è con 
che sedurre, s’ è possibile, per sino gli Eletti. Con- l5 ’ 
eludete con s. Paolo : Operate la vostra salute con 
timore , e tremore . Ma non credete operarla da voi Ptuip. il. 
stesso: Credete che Iddio è quegli , che opera in voi 
il volere , ed il fare . Operate , e credete , che Id- 
dio operi . Non siate nè vile , ne presuntuoso . Ab- 
bandonatevi alla Grazia, che opera in voi; ma con 
una coraggiosa e fedele cooperazione . Questo i 
quanto sostiene gli Eletti , questo è quanto lor im- 
pedisce il perire . 

Gli Eletti , s' c possibile , saranno indotti in erro- 
re . S' è possibile . Questo dunque non è possibile ; 
una mano onnipotente , contra la quale non prevale 
cosa alcuna, storna il colpo. O direzione misericor- 
diosa , ed onnipotente , che impedite a’ vostri Elet- 
ti 
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ti il poter perire ! Vi riconosco ; vi adoro; mi ab- 
bandono a voi; ma in questo spirito, che dicendoci , 
Iddio opera , ci dice nello stesso tempo : Operate , 
«{faticatevi ; operate con infaticabile fervore . 

GIORNO LXXIX. 

Lo stesso soggetto . Guerre , Fame , ^Pestilenze , 
Tremuotì , mali estremi. 

Un gran movimento nel Mondo. Guerre , tamii 
' Pestilenze , Tremuotì , strepiti guerrieri , saranno i 
funesti presagi di questi due '"avvenimenti . Tanto 
seguì un poco prima della guerra della Giudea , e 
nell’ultimo anno di Nerone; e tanto seguirà ancora 
d’ una maniera più formidabile nell’ avvicinarsi l’ul- 
timo giorno . 

Guerre , romori di guerra , gran guerre in fatti , 
maggiori apprensioni di nuovi sconvolgimenti ; sem- 
brerà che lo spirito di guerra , gli odj , le gelosie , 
la natura stessa voglia partorire qualche cosa di fu- 
nesto a’ grandi Stati. Si osserverà nel Mondo ur.o 
spirito di universale scuotimento. Nel mezzo a tut- 
to questo tumulto: Guardatevi dal restare turbati , 
perche' e necessario , che ciò succeda , e questo non 
è per anche il fine . 

Di che dunque si avrà a turbarsi , se non si dee 

» 

turbarsi a queste cose ? Di nulla affatto . II Cristia- 
no non si turba se ncn del suo peccato, e dell’ira 
di Dio, che dee castigarlo. Guardatevi dunque dai 
restare turbati. V’informerete di quanto segue, 

non 
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non solo per curiosità, ma anche per ispa vento. Che 
sarà di que’ grandi eserciti, che sono a fronte? Che 
desolazione, che incendio , che strage , che diluvio, 
di mali , se una volta 1’ argine è rotto ! Ah , muoio 
di orrore! Non siete Cristiano. La sorte degl’ Impe- 
rj è nelle mani di Dio; muojono in tutt’i tempi, 
come il rimanente delle cose umane . Pregate per 
la vostra Patria ; umiliatevi ; fate penitenza ; ma 
nou temete ; non vi turbate ; è necessario che que- 
sto segua ; è necessario, non per una cieca, e fata- 
le necessità , che ci metterebbe in disperazione ; 
ma è necessario per una ragione, per una sapienza, 
per una bontà , che prepara gran beni per via di 
tutti questi mali . J^on temete piccolo gregge , poiché 
il Regno , che ha piaciuto al vostro "Padre celeste 
di prepararvi , è in tutto esente. Tutte le potenze Lue. XII. 
nemiche visibili , ed invisibili non hanno sopra di es- 
so forza alcuna , e non vi può esser rapito . 

Questo è il principio de’ dolori ; ma de’ dolori 
simili a quelli del parto , a quelli che fanno prorom- 
pere nelle grida maggiori ; che sempre più aumen- 
tano ; credesi esser nel fine ; e non è per anche se 
non un principio . 

Come, Io sconvolgimento orribile de’ Regni , che 
reciprocamente si attaccano ; la fame , la peste , i 
tremuoti , non sono che il principio de dolori .<* O 
Dio! Quanto sono formidabili i vostri ultimi colpi ; 
se quelli , che sono tanto terribili, de' quali si pos- 
• sono appena udire i nomi senz’ essere sorpresi dallo 
spavento, non sono che un preludio! Così è , Signo- 
re , così è . Da tutti questi gran colpi , i soli corpi 

son 
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son minacciati ; ma ecco ciò eh’ è terribile oitra 
tutt’ i terrori : Temete , temete colui > che dopo aver 
fatto morire i corpi , manderà T anima nella geen • 
Lue, XIII. na , cioè nell’ Inferno. Sì, ve lo dico j temetelo. 

O Signore ! Se so ben temer questo , altro non te* 
ruerò ; e vedrò tutti gli elementi in mischia , e con* 
fondersi la natura , senza spavento . Ah ! Non posso 
, temere se non quello, che uccide l’Anima; ma pos* 
so io non temerlo , se comincio con serietà a con* 
venirmi. Nulla ho a pensare, che la penitenza > 
nulla a temere, che il morire nel mio peccato. Mo- 
' ' rire , è nulla ; da qualunque dolore sia accompagna- 
ta la morte ; per quanto strana , improvvisa , crude- 
le , insopportabile comparisca la morte , morir nel 
peccato , è tutto il male ; e 1’ unico, che sia da te- 
mersi . Infelici, ingrati, ostinati peccatori, Conver- 
t itevi , e vivete. 

XV HI. il, 

GIORNO LXXX, 

‘Persecuzione terribile della Chiesa, tradimento , 
carità raffreddata . 

L-Jn altro presagio è li Persecuzione . EU’ ha que- 
ste terribili circostanze . Un odio implacabile di 
tatto il Genere umano contra la Chiesa , il furore 
al di fuori, il tradimento al di dentro; gli Uomini 
vicendevolmente si daranno in potere a’ Persecuto- 
ri , i Fratelli daranno i loro Fratelli , ed il Padre* 
stesso il suo Figliuolo; i Figliuoli si solleveranno con- 
tra i loro Genitori ; e le stesse Famiglie saranno 
, divi- 
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divise, gli scandali saranno orribili , a cagione deir 
le cadute frequenti di coloro, eh’ erano creduti i 
più costanti . Nel mezzo a tutto ciò la seduzione 
raddoppierà , ed alcuni falsi Dottori guadagneranno 
coloro, che non saranno stati abbattuti dalla violen- 
za ; la crudeltà e la seduzione giungeranno insieme 
all’ ultimo grado . Tanto è seguito nella Chiesa na- 
scente , cominciando verso gli ultimi anni di Nero- 
ne , un poco prima della guerra della Giudea . Tan- 
to seguirà d’ una maniera molto più terribile nel fi- 
ne de’ Secoli. 

Non era cosa facile da predire, come a prima 
giunta si potrebbe pensare, un tal odio, ed una ta- 
le persecuzione contra la Chiesa ; e non sarebbesi 
potuto prevedere, che il Mondo, il quale lasciava 
in pace* tutte le Religioni e per sino le Sette più 
empie, come quelle degli Epicurei, non avesse a 
poter soffrire il Cristianesimo . Ma Gesucristo ha 
voluto predire, ed avvisare i Fedeli di cosa tanto 
singolare, e sino a quel punto inaudita. 

Egli unisce, secondo il costume, la consolazione 
a’ mali . Tutto il Mondo vi odierà ; ma voi non per- 
derete pur uno de vostri capelli. Possederete l’Ani- xxr< 
ma vostra colla pazienza; non combattendo, ma sof- 
frendo . Sarete strascinati a tutt i tribunali , come 
colpevoli; ma questo sarà loro in testimonianza. Vi 
comparirete come testimonj della verità , come Mae- 
stri del Genere umano . Vi darò una bocca , che 
non potrà essere chiusa da alcuna sfacciataggine , ni 
da alcuna violenza , una sapienza, una forza, con- 
tra della quale non vi sarà resistenza; nuli! avre- 
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te premeditato ; lo Spirito Santo parlerà per la vo- 
stra bocca ; ed il rimanente, che si può vedere nel 
Vangelo. 

Quello , che sarà più deplorabile , è che la mali- 
zia aumentando senza fine , la Carità raffredderas- 
si nella moltitudine . Questo è quanto avvenne a s. 
Paolo, quando dicea : Tutti mi hanno abbandonato ; 
alcuno non mi ha assistito nella mia prima difesa , 
Demade stesso mi ha lasciato , tratto dall' amore di 
questo Secolo . 7>{on vi è meco se non Luca ; ciò ad 
essi non sia imputato . Ma questo raffreddamento di 
Carità ne’ suoi Fratelli , non cambiava verso di essi 
il cuore di Paolo. Questo raffreddamento della Cari- 
tà comparirà di vantaggio nel fine de’ Secoli : ‘Per- 
che quando il Figliuolo dell' Uomo verrà , pensate eh' 
egli sia per ritrovare della Fede sopra la tèrra ? 

Ma a questo colmo di mali non vi è che un sol 
rimedio : Colui , che persevererà sino al fine , sarà 
salvo . Osservate questa espressione , sino al fine . 
Dieci anni , venti anni , trenta anni, cinquant’ anni, 
è un nulla ; bisogna giungere sino al fine . Non vi 
stancate nell’ affaticarvi , perchè, quanto raccogliere- 
te nella vostra mietitura , sarà eterno . 

E' d'uopo che questo Vangelo sia predicato per 
tutta la terra ; affinchè non si pensi , che la perse- 
cuzione che si è veduta tanto furiosa , ne arresti il 
corso. ' Paolo era legato ; ma la parola di Dio non 
lo era: ella correa, di cé l'Apostolo. Lo strepito ne 
risuonava per tutta la terra . La fede de' Romani vi 
era annunziata . Il V angelo , eh' era giunto per sino 
a Colosso, era, fruttificava, e crescea nello stesso 

tem - 
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timpo per tutto il Mondo. Così la predizione del T f *■ 
Salvatore avea già il suo compimento in certa manie- 
ra , prima della dispersione degli Ebrei ; ma il gran 
compimento n’ è riserbato nei line de’ Secoli , e la 
predicazione sarà giunta a tutt’ i. luoghi del Mondo, 
prima ch’egli finisca. 

O Dio! Date vigore alla vostra parola. Venga la 
vostra benedizione sopra le predicazioni Apostoliche. 

, Mandate i vostri Lavoratori alla gran mietitura , 
che dal vostro nemico vien dissipata. O Signore! Io 
mi unisco in ispirito a questi Araldi del vostro Van- 
gelo , ed a coloro , che crederanno in voi sopra la 
loto parola . Santificateli in verità , e la loro santi- 
tà nascente ripari alle stragi, che fa il peccato nel- 
la vostra possessione. Salviamoci, salviamoci dalla 
corruzione di questa stirpe malvagia. Anima mia, 
salva te stessa , O Dio salvatemi , perisco . 

GIORNO LXXXI. 

Riflessioni sopra molte circostanze di questi 

due avvenimenti . * Ali. 

^ r ^ 

P regate , che la vostra fuga non segua in tempo d ’ 

Inverno , o in giorno di Sabato. Avrete bisogno de’ xxiv*** 
giorni più lunghi, della stagione meno incomoda, del- »*. **• 
la libertà più intera per affrettare la vostra fuga ne' 
deserti, e ne’ monti, e per provvedere a tante pre- 
murose necessità : 7^on vi è stata mai , nè mai vi 
sarà simile afflizione. Mai popojo alcuno non sarà 
Stato, nè sarà più empiamente abbandonato alla veti- 
Ross. Miti- sop. il Vang. T. II. F det- 
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detta : E se Iddio non avesse abbreviato il tempo , 
Uomo alcuno non si salverebbe ; ma Iddio ha ab - 
breviato il tempo in favore de' suoi Eletti. I! flagel- 
lo di Dio sarà sì terribile, e la forza ne sarà tanto 
insopportabile , che basterebbe per opprimere tutto 
il genere Umano, Ma era necessario, che restasse- 
ro degli Upmini sopra la Terra per partorire gli 
Eletti, ed i Santi, che doveano esser raccolti. Ecco 
un senso . Iddio mosso dalle preghiere de’ suoi Eletti 
ha temperata la sua collera ; sono il Sale della Ter- 
ra , per impedirne la total corruzione ; bisogna, che 
qua e là sieno sparsi, e da tutte le parti; altrimen- 
ti il Genere umano , che non è conservato se non 
per essi , perirebbe del tutto . Questo è un altro 
senso . L’ ultimo . Iddio ha abbreviato il tempo de’ 
patimenti , affinchè i suoi Eletti non ne fossero in 
fine oppressi , e non ha voluto , che fossero tentati 
sopra le loro forze . 

In favore degli Eletti da esso scelti , dice s. Mar- 
co . Non sono eletti da un altro ; sono eletti da es- 
so : l'amore; che glieli ha fatti eleggere, l’obbliga 
a far tutto per essi ; e non sostiene la terra se non 
a loro considerazione . 

Veneriamo i Santi , che sono fra noi ; loto siamo 
debitori di tutto, e Iddio si placa in vederli, come 
un Padre, che vede i suoi figliuoli fra’ suoi nemici, 
rattiene la sua mano. Dopo la separazione, che non 
avranno a patire i peccatori? 

Quello , che in certo senso è vero a favor degli 
Ebrei , è anche più vero a favore di tutto 1’ Uaiver. 
so, nell' avvicinarsi l'ultimo giorno; dopo che la 

pazien- 
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pazienta de’ suol Santi sarà stata depurata sino al 
grado , eh* egli volea , metterà fine al tempo dell» - 
prove , per dar luogo alle ricompense . 

Se sono cinquanta Giusti in Sodoma , se ve ne 
seno quaranta , se ve ne sono dieci , perdonerò per 
amor loro a tutta la Citta . Iddio tanto ama i suoi, <***"• 

XVI II. 

che non solo li salva , ma salva gli altri per amor »*. & 
lóro . Se non fossero amati ì Giusti , se non fossero 
protetti a czgion di se stessi , li proteggerebbe a 
cagione del pubblico bene . La nostra casa sia lor 
asilo ; le nostre braccia loro sieno sempre aperte j 
il nostro soccorso da per tutto li segua . I Sacerdo- 
ti , cd i Religiosi li rappresentano col loro stato . 

GIORNO LXXXII. 

Riflessioni sopra altre circostanza • 

Se vi è detto: Eccolo nel deserto , eccolo ne' luoghi 
pii remoti della Casa , non lo credete . Questo ri- x $y th ’ u 
sguarda gli ultimi tempi , quando gli Ebrei stanchi 
di tanto attendere , e di essere stati tanto sovente 
ingannati sopra il Messia , si daranno fra loro come 
in secreto delle novelle : Egli c venuto , ma si na- 
sconde : E' nel deserto ; e' ne luoghi pii remoti di 
quella Casa . J^on lo credete . Non è questo più il , 
tempo , nel quale dee venire in questa maniera da 
una Famiglia privata , da una Città oscura , da un 
deserto , ora nascosto , ora manifesto . Comparirà ad 
un tratto con uno splendore stupendo : Ed un bare- 
no non ni fa vedere pii rapidamente dall Oriente 

F a per 
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per sino all' Occidente , e da un canto all altro del 
Cielo , quanto il Figliuolo dell' Uomo comparirà so- 
pra la terra . • 

Ecco la prima cosa, che mostra di questo grande 
avvenimento: Un’apparizione improvvisa, ed uno 
splendore, che in un momento si farà vedere da una 
u) jtii all altra del Mondo . Mi ecco la seconda . 
Dovb sarà il Corpo , ivi f àquile si aduneranno . 
Se le' Aquile sentono tanto di lontano la loro pre- 
da , e si adunano rapidamente da tutte le parti in- 
torno ad un corpo morto ; quanto più^ si aduneranno 
gli Eletti, dove sarà il Figliuolo dell’Uomo? 

Il Testo Greco esprime in vece di Corpo, un cor- 
po morto , un cadavere. E il Figliuolo di Dio si 
inette in paragone con un Corpo di questa sorta, per- 
chè gli Eletti saranno adunati dal Mistero della sua 
Morte , e con questo saranno a parte della sua Re- 
surrezione. Tutto ciò chiaramente risguarda f ulti- 
ma apparizione , e l’ ultimo giorno di Gesucristo . E 
per questa ragione soggiunge : Ma subito dopo l af- 
flizione di questi giorni ; de’ giorni ne’ quali il Figli- 
uolo dell’ Uomo dovrà comparire tanto veloce , e 
adunare intorno ad esso tutti gli Eletti ; subito do- 
po quest’afflizione: perchè ha detto, che verso que- 
sti giorni ve ne saranno delle stravaganti : il Sole 
si oscurerà ; la Luna non dar a piu il suo lume ; le 
Stelle cadranno dal Cielo; i Cieli saranno scossi. 

‘ Non si dee dunque intendere per quest’ afflizio- 
ne , nè per questi giorni, dell afflizione, ode gior- 
ni , che saranno molesti pegli Ebrei ; ma dell’ af- 
flizione di tutto il Mondo , verso i giorni , ne’qua- 

\ li , 
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li il figliuolo di Dio dovrà comparire , che sono 
Quelli , de’ quali àvea parlato . Lo stesso si ha da s. 

Marco: Ma in que giorni , in quell' afflizioni , il So- MarcXUi. 
le si óscurerà ; ed il rimanente . Come se dicesse . 
Succederanno de’ gran mali agli Ebrei j ma fra que’ 
mali , in qUe-’ tempi , non seguiranno i prodigi del 
Sole oscurato , e gli altri , ma , ne’ giorni de’ quali 
ho parlato ; ih quei giorni ne' quali il Figliuolo dell’ 

Uomo dovrà comparire j nell’ avvicinarsi di quell’ ul- 
tima apparizione, e poco dopo le afflizioni, ond’ el- 
la sarà preceduta , il Sole si oscurerà , &c. . , 

Entriamo in ispirilo in quel giorno sii avventura-, 
to pegli uni , sì funesto pegli altri . Rappresentia- 
moci lo stupore , che cagionerà la nuova luce , che 
spargerà il Salvatore , il prodigioso splendore , che 
Si farà vedere da una estremità all'altra del Mon- 
do, colta rapidità di un baleno. Contempliamo l’ Aqui- 
le misteriose, gli Animi sublimi, a’ quali il Mondo 
sarà stato Un nulla , e non saranno staci turbati da 
tante Persecuzioni, nè dallo sconvolgimento universa- 
le della natura intimorita , prendere ad un tratto il 
lor volo ; e come dice s. Paolo , Esser rapiti nell» 
tiuvole in mezzo all' aria , ed incontrar Gesucristo , 
per essere poi sempre con esso . Giorno felice ! Spec- h. The». 
caco lo avventurato! Cambiamento favorevole ! Feli- 
ci coloro , che vedranno il bel fuoco , il nuovo splen- 
dore, l’ammirabile e viva lucei che vedranno il Cor- 
po , che la morte ha consacrato alla nostra salute ; j 
1’ Aquile, che voleranno intorno ad esso, e con es- 
so lui saranno rapite, ed elevate. Siamo del nume- 
ro di quest' Aquile per la contemplazione , in fede 
# Fi ed \ 
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ed in verità , e per una nobile elevazione sopra le 
cose mortali. Facciamo nostra preda di questo Cor* 
po , che la morte ha fatto nostro. Abbiamo nella Eu- 
caristia questo Corpo per 1' addietro morto , ora vi- 
vo , ma coperto di un segno di morte. Divoriamolo. 
Prendiamone tutta la sostanza , tutto il sugo . Vivia- 
mo di Gesù, e della sua verità, e de’suoi patirne*» 
ti , e della sua morte , eh’ è nostra vita . Imitiamo- 
la ; portiamola in noi : Portiamo sopra i nastri Cor* 
pi la mortificazione di Gesù , affinchè la vita di 
il. Ctr. iv. Gesù comparisca in noi . Se fra le tenebre del Mon- 
do , e quelle che ci circondano , gli piace di far ri- 
splendere ad un tratto sopra di noi come una spezie 
di baleno , una luce rapida , che si diffonda in un 
momento in tutta 1’ Anima nostra , e si faccia sen- 
tire dalla parte più alta persino alla più bassa ; O 
luce , vi adoro ! O luce vi voglio seguire 1 Se vi ri* 
tirate come un baleno, e lasciate gli occhi miei ab- 
bagliati da baleno sì vivo, mi ricorderò di avervi 
veduta ; mi rallegrerò alla speranza di rivedervi in 
altri momenti ; proccurerò di approfittarmi di quan- 
to mi mostrerete in que’ rapidi momenti , ed aspire- 
rò notte e giorno all’ unico giorno dell’ eternità , nel 
quale risplendete senza ritirarvi , senz’ esser oscura- 
ta ; nel quale il vostro Oriente sarà senza Occiden- 
te ; nel quale goderemo per sempre di voi , O Pa- 
dre ! O Figliuolo ! O Spirito Santo ! che siete la 
vera, ed unica Luce. ' ...... 
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GIORNO LXXXIII. 

• y . \ 

Istruzioni da raccogliersi . Starsene preparati. Ve- 
gliare ad ogni ora. L'uno preso > l' altro lasciato. M.ttb. 

XKIV • 17» 

D jt. Mari. 

a quanto abbiamo veduto , due sorte d’ istruzioni i«*.xvn‘ 
particolari doveano esser raccolte . Nella rovina di 2v 
Gerusalemme era da salvarsi colla fuga : jlllora 
coloro , che sono nella Giudea, fuggano a monti. 

Tanto fecero i Cristiani > che fuggirono in fatti ver- M»uh. 

• • • t \ a, ti || XXIV. Idi 

so 1 paesi montuosi , verso la Citta di Peua , come 
osservan le Storie. Il che fu la causa , che non si 
vede aver eglino patito in Gerusalemme , nè alcuno 
esservisi ritrovato in tempo dell' assedia di Tito. So- 
pra le calamità, che doveano seguire nel fine del 
Mondo , era necessario non pensare a fuggite , per- 
chè sono universali , ed inevitabili , ma a preparati- 
si ; e questa preparazione nel rimanente di questo 
capitolo ci è spiegata. 

Ella consiste in primo luogo pel vegliare , nello 
stare attento , nell’ essere sempre preparato , accom- 
pagnando colle orazioni la sua attenzione, e la sua 
vigilanza . Osservate , vegliate , e pregate ; perchè 
non sapete il tempo : Se il 'Padrone sia per venire 
sulla sera , 0’ verso la mezza notte , 0 al canto del 

Gallo , 0 la mattina . Vegliate dunque , e pregate in m «*• 
£ .. . . . j. . MIX. i».M. 

ogni tempo , a fine di essere rest degni di evitare m. 

queste cose ; cioè il rigore del Giudizio finale ; e di 

comparire avanti al Figliuolo dell' Uomo . Non si dee xxl - 

dunque solamente pregare , ma pregare in ogni tempo . 

F 4 In 
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In secondo luogo bisogna pensare al!’ effetto di 
questo terribile giudizio , nel quale di due che saran- 
no insieme, f uno s ara preso , e l' altro lasciato. E per 
andar dove ? Dove sarà il corpo , ivi si aduneranno lo 

M*tth. àquile . Chi non tremerebbe , vedendo ad un tratto 

XXlV 

41. Lue. * una sì terribile separazione? L'uno innalzato a Ge- 
»j *3. 17? ««cristo, l’altro lasciato in mezzo a’ mali , de' quali 
non uscirà se non per rientrare in maggiori , e per 
non uscirne giammai . 

In terzo luogo: r b{on si dee tirarsi indietro, nè 
ri sguardare dietro a se : e sovvengavi della Moglie 
di Lot , che per avere solamente rivolto il capo ver- 
so Sodoma , ricevette un castigo così pronto , e così 
T.vc. xvh rigoroso- Non basta lo sfuggire le cattive compagnie , 
,l- ’*• nè fuggire il *Mondo , che si è lasciato ; non si dee 
neppure volgere gli occhi a -quella parre. •* 

In quarto luogo . Bisogna fare tutte le sue azioni 
Con un' attività , e diligenza straordinaria ; salvarsi 
a qualunque costo,; lasciar perire molte cose , che si 
amerebbero piuttosto , che arrischiare la propria sa- 
lute : Se si sta nella parte superiore della casa , non 
si dee prendere /’ imbarazzo di salvare le suppellet- 
tili , che sono nella parte inferiore: contentarsi di 
Mj. salvare quello, eh’ è nella parte di sopra. Portar se- 
co , e salvare subito dalla corruzione tutto quello 
che si può. Non dire, lascerò questo, ma ritornerò 
domani a ripigliarlo ; domani comincerò a corregger- 
mi di questo vizio ; mi contenterò per oggi di mo- 
derar questo . Non lasciate cosa alcuna , che sia d' 
uopo andare a cercarsi da voi . Non lasciate a far 
cosa alcuna per un’ altra volta ; perchè il tempo vi 
- man- 
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mancherà ad un tratto , e la vostra aspettazione sa» 
rà vana . 

In quinto luogo. Bisogna ritirarsi da tutto ciò che ' 
attacca troppo la mente ; da tutto ciò , che rende pi- 
gro il cuore , e non solo dalla ubriachezza , nella 
quale la ragione resta assorbita , ma anche dalla 
crapula , e dalle cure di questa vita. £ quanto alle Lue. xxi, 
cure di questa vita, bisogna osservare queste parole ,4 ‘ 
del Vangelista: r b{e giorni dì 7^oe ' , beveano , man- 
giavano > si maritavano, e maritavano i loro Fìgliuo* 
li ; e ne giorni di Lot beveano, e mangiavano, ven- 
devano , e compravano , piantavano e fabbricavano . 

E perirono ad un tratto nell' acque 1 del diluvio , e 
nel fuoco del Cielo: Non dice, uccideano, commet- Lui. xvn. 
teano degli adulterj . Parla delle occupazioni più i«! * 7 ' 
ordinarie, e più innocenti della vita; perchè occupa* 
no , ed imbarazzano , opprimono , incantano , attac- 
cano , ingannano, conducendoci da una all'altra cu- 
ra. Non basta dunque evitare le azioni peccamino- 
se ; ma bisogna ancora guardarsi dal lasciarsi gettare 
dalle altre nello spirito di premura, e di occupazio- 
ne , che fa che non siamo tufi di noi stessi . 

. In sesto luogo . Non si può mai abbastanza pen- 
sate al gran male, onde siamo minacciati. Questo 
sarà come il diluvio nel tempo di Noè; come il fuo- 
co del Cielo nel tempo di Lot . Come un laccio , 
nel quale ad un tratto saremo presi , a guisa degli 
uccelli , da un'esca vana , per esser preda di colo- 
ro , che vogliono divorarci. Il cattivo Servo, che lue. xxi, 
non pensa se non a passare la sua vita nel piacere, 

Si ritroverà ad un tratto separato da Dio , dalia . 

sua 
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«IH grazia , da ogni bene . E sarà post» cogl' Ipocri- 
ti in un luogo , nel quale saranno le lagrime > e 
M*nh. t eterno stridore de' denti . Parole terribili : Separa- 
ti. ’ 4 ‘‘ to i posto cogl' Ipocriti ; pianti e stridori de' denti % 
• dolore per sino alla rabbia . A che dunque pense- 
remo noi , se non pensiamo a queste cose ! Ah peri- 
scano tute’ i nostri pensieri , affinchè vivano quelle 
sole ne’ nostri cuori ! . 

GIORNO LXXXIV. 


Il "Padre di Famiglia ; ed i suoi Servi , 
xxfv“' 4 * La fe ura La<lr0 • 

««. 47. Lue, i 

4 '’ 44 ’ Aggiungasi qui il Capitolo XII. di S. Luca dal 
't. 35 . sino al fi. 49. al rimanente del Capitolo 
XXIV. di s. Matteo , che meditiamo . 

Il Figliuolo di Dio qui istruisce , in primo luogo 
tntt' i Cristiani , sotto la figura del Padre di Fami- 
glia , e de’ suoi Servi j ed anche sotto la figura dello 
stesso Padre di Famiglia , e di un Ladro . In secon- 
do luogo , egli istruisce in particolare i Superiori 
Ecclesiastici sotto la figura del Padre di Famiglia , 
che ritorna alla sua casa ; 0 sotto quella di un Eco- 
nomo , e principal domestico, che lo dee attendere. 


Ecco quanto a’ primi > che noi ritroviamo appres- 
ta. xu. so s. Luca . In primo luogo : le reni cinte , cioè le 
passioni in liberti , come una veste , che senza cin- 
tola qua , e li diJaterebbesi . Questo è lo stato di 
un Uomo laborioso , e sempre pronto a camminare ; 
perchè quando 1 anima si diffonde nelle passioni , 

ella 
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eli» è da poco > senza forza , senza ordine » senza 
convenienza . 

In secondo luogo ; Dille Lucerne accese portate in 
mano . Questo è parimente lo stato di un Uomo nu. 
pronto ad andare incontro al Vairone in qualunque 
ora della notte , eh' egli venga per fargli lume . 

Delle Lampad't accese , Questa è una mente at- nu. 
tenta , ed un cuor ardente . Si tengono come delle 
Limpadi ardenti in se stesso nel fondo del discorso; 
ma non sono accese , che dall* attenzione . Che ser- 
ve avere dello spirito , del discorso , anche della fe- 
de , se tutto ciò non è risvegliato dall' attenzione ì 
quanto ci servirebbero delie Lampadi ben preparate} 
ma senza lucignolo , e senza fuoco ì 

Le Lampadi accese in mano , sono parimente il 
buon esempio . Non basta 1* attenzione ; bisogna ve- 
nire alle opere , all* applicazione sopra noi stessi ; 
altrimenti Ja lucerna ci è inutile • \ 

In terzo luogo : Simili ad Uomini , che attende- 
no } per conseguenza con ogni attenzione . E che nu. i«. 
attendono ? Il loro Padrone ; colui che può castigar- 
li , per poco che li ritrovi negligenti • 

In quarto luogo : Quando verrà , e bàtterà alt 
uscio . Viene ad ogni momento , perchè ogni ora et nu. 
fa avvicinare verso fa morte » Egli batte colle ma- 
lattie , bisogna dunque essere attento , e starsene 
pronte al primo colpo . Ma appena è solito lo sve- 
gliarsi all'ultimo, e quando la morte è già quasi nel 
cuore , ed allora non vi è più lucerna , non vi è più 
attenzione , nota vi è più riflessione > o tutto è quasi 
estinto. . .. 

la 
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t In quinto iuogo : Subito gli aprono . Corti 6 tutta 
ciò è attivo ! Bisogna aprire da «e stesso al Padro- 
ne , che viene ; essere contènto di riceverlo : ma 
aprire con diligenza: Subito. Aprire per conseguen- 1 
za con gioja ; non mormorare j non lagnarsi della 
morte j che viene sì presto. Del resto egli non ha 
bisogno , che gli sia aperto , affinchè prenda 1 ' Anima 
nostra j che viene a domandare , perchè saprà beri 
ripigliarla senza che gli sia data. Si voglia, o si 
ticusi , bisogna morire j e sovente egli batte con tan-> 
ta forza, che le porte sovente si spezzano da se 
stesse i senza darvi il tempo di aprire * nè di offe- 1 
lùgli da voi stesso 1 ‘ Anima vostra , eh’ egli Vi do- 
manda. Non ha dunque bisogno di voi per prender- 
la /Ma per amor di voi 4 affinchè voi possiate far- 
gliene il Sacrificio, virole, che voi stesso gli apria- 
te f e con prontezza * e con gioja \ perchè aprite non 
alla morte , ma ad un benefico Padrone / 

Perchè , / egli ritrova i suoi Servi vigilatiti , si 
tingerà , e li farà sedere ,■ e passerà dall' uno all' 
altro per farsi loro Ministro alla Mensa . in queste 
, parabole non si dee cercare di spiegar tutto ; vi so- 
no delle circostanze ,- come queste 1 che non servo- 
no se non di ornamento. La sostanza è questa : Ge- 
sucristo si è fatto Servo de' Fedeli:/// Figliuola 
M*ith.xx. dell' Uomo , dice , è venuto a servire ; ed il servizio 
consiste nel dare se stesso in redenzione per molti / 
Da esso abbiamo tutto t e in questo tf nell altro 
Mondo • Ed alcuno non resterà senza ricompensa ; 
perchè passerà dall' uno all’ altro per servir tutti « 
Darà loro con abbondanza tutc’i beni: perché quan- 
. ■ to 
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to ad esso non ha bisogno de’ vostri servi* j^, non fi* 
bisogno di cosa alcuna ; egli è felice , è nella gloria. 
Viene per voi ; e sotto la figura della morte , che 
vi sembra tant’ orrida , vi porta la sua grazia, il suo 
regno , la sua felicità eterna , ricchezze inestimabi- 
li , piaceri senza fine. Aprite dunque ad un _Padro- 
jie sì buono, e dategli di buon cuore l'Anima, che 
non vi domanda se non per renderla -beata . 

' In settimo luogo: Se viene nella seconda vigilia, 
e se viene nella terza, Osservate; non parla di ve- 
nire mai di giorno; sempre coglie all’Improvviso. 
Non si vede, e si nasconde nell ombre della notte; 
eppure l'Uomo insensatQ vuole indovinare la sua 
venuta. Sto bene; non morrò. Si danno sempre a 
se stesso molti anni ; pure la sperienza fa vedere, 
che sempre viene all’improvviso: Viene nell' ora , 
nella quale non si attende , e nel giorno che non si 
spera . 

In ottavo luogo. II Padre di Famiglia , che viene 
con tanto amore per darci de’ beni eterni , sotto 1* 
figura della morte, prende anche un’altra figura. 
Prende quella di un Ladro , cioè quella di un nemi- 
co , che viene a rapirci quanto abbiamo , ed è og- 
getto del nostro amore . In primo luogo , i beni tem- 
porali , ed i piaceri de’ sensi , onde noi facciamo la 
nostra felicità . Tutto ad un tratto tutto ci sarà tol- 
to ; i beni passeranno in altre mani ; i piaceri si 
dilegueranno come un fumo , come una paglia , eh’ è 
spinta dal vento. In secondo luogo ci toglierà i be- 
ni spirituali; tanti' pensieri di conversione; tanti 
desider] imperfetti , che ci tengono a bada , che ci 

addor- 
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addormentavano nella morte. Tutto ciò ci sarò tol- 
to ; e vedremo , nostro mal grado , i deboli principi 
di nostra buona volontà , de' buoni sentimenti , e di 
virtù » cbè ci faceano dire ì Son ricco ; e Vedremo , 
thè siamo poveri , miserabili , ciechi * ignudi , degni 
Jet. Hi. di compassione o piuttosto indegni di compassione , 
a cagione di nostra malizia ; sene' alcuno di que’bt* 
ni » che ci aprono la porta del Cielo , com’ è scritto 
nell’ Apocalisse . 

In nono, ed ultimo luogo. Ponderiamo queste 
mm. P ar °lc : Siate preparati. Sieno in istato I vostri 
xxiv. 44 . conl 5 . s j eno pagati i vostri debiti ; sieno compiuti i 
vostri disegni , perchè dopo questo momento non vi 
è cosa da sperare . Che angoscia ! Quali sudori ! 
Alla vista di questo Padrone rigoroso , che vi solle- 
citerò a render conto; pagherete' coll’ estremo sup- 
plici , quanto non avrete volontariamente pagato 
colle vostre opere buone . 

GIORNO LXXXV. 

* * • 

% 

L’ Economo fedele , e prudente; la sua 
nu. ricompensa . 

Pietro gli dice: Signore : dite voi per noi soli , 0 
L%t. XII. pure per tutti questa 'Parabola ? C’ ingannerete co- 
me gli altri , noi che siamo i Dispensatori de’ vostri 
Misteri } Ci sarete voi un Ladro , che ci coglierà 
all’ improvviso , 0 un Padrone spietato , che giunge- 
rà ad un tratto , per castigarci ? Gli risponde cella 
Parabola dell' Economo , o del Soprantendente di una 

casa , 
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caia > a cu! il Padrone ha data la direzione d’ogni 
cosa, e specialmente quella de’ suoi Conservi. Que- 
sta è la figura de’ Superiori , e delle Superiore; 
ognuno secondo il grado e posto , nel qual è stabi- 
lito . 

Il Padrone ha qutsto Economo , questo Soprin- 
tendente , questo Dispensatore , perchè sia fedele ; 
perchè sia prudente ; perchè somministri il cibo alla 
sua Famiglia ; per darglielo in tempo opportuno ; 
per darglielo con misura . Eccoti , o Pietro ! Ecco- mi, «t. 
vi , o Pastori ! Bisogna*esser fedeli ; dispensare fe- 
delmente ciò che il Padrone ha posto nelle vostre 
mani per distribuirlo , i Sacramenti , le Istruzioni . 

Ecco in che consiste 1' esser fedele ; nulla attribuire 
a se stesso ; nulla ritenere di quanto ha voluto, che 
dispensate . O Economo! O Soprintendente Spiritua- 
le ! Non hai cosa , che sia tua . Nulla hai per te ; 
perchè tu stesso sei tutto degli altri . Tutto è vo- 
stro , o 'Paolo y o Cefa , tutto e vostro : E voi siete 
di Gesucristo , dicea s. Paolo . Tutto e vostre . Biso- 1. c*r. Ol- 
ga» dunque esser fedele ; e darsi del tutto al popo- 
lo di Dio . Ma oltre la fedeltà è necessaria la pru- 
denza , per dare in tempo , per dare con misura ; 
prendere i momenti favorevoli di un’afflizione, dell’ 
allentamento di una passione , di una malattia , di 
una gran perdita ; essere attento a quel momento . 

Vedete, Iddio vi avvisa: Iddio vi percuoter Iddio 
vi risveglia. Ecco il primo effetto della prudenza: 

‘ Prendere il tempo . Altrimenti si renderà conto a 
Dio del momento perduto , e della dannazione del 
Fratello . Il secondo : dare con misura . Non dare 

pià 
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più di quello che portar si può : Ts^on dare il Santo 
Mttth.Vll. a ' Cani , nè le perle cì ‘Porci. Non prediche gli 
alti Misteri della comunicazione con Dio all’ Anime 
ancora impure , che hanno bisogno di essere spaven- 
tate , ed inorridite ; non dare 1' assoluzione , nè la 
comunione con fretta j non darla a' cani , ed a* por- 
ci ; all’ Anime ancora impure ; andare a grado a gra- 
do ; guadagnare a poco a poco. Ma nulladimeno vie- 
ne un tempo, in cui non è tempo \ in cui non è 
misura da osservarsi . Qui si dice : T^on riprendete ’ 
ma avvisate . Là ; bisogna riprendere con modestia . 
Altrove: T^el tempo , fuor di tempo ; a proposito , 
l. Tf m. v. fuor di proposito. Altrimenti ogni cosa è perduta. 

E cco dunque la fedeltà , e la prudenza di un buon 

Tiw.xvni Serv0 • 

*• Due' cose ci hanno a regolare ; la sostanza e la 

maniera . La sostanza ; bisogna dare : Siate fedele . 
La maniera ; bisogna dare a proposito , e colie con- 
venienze richieste ; altrimenti non siete il Servo 
degno , che il Padrone impiega a governare la sua 
Famiglia , perchè voi nulla date con infedeltà , o 
quando voi date, quello che date, si volge in nul- 
la , a cagione di vostra imprudenza . 

Osservate qui un falso zelo. Un Superiore, un 
Pastore non predica ; egli è infedele . Predica , istrui- 
sce , ma aspramente , ma fuor di proposito j non fa 
cosa alcuna , perchè è imprudente. 

A tal Servo , che dispensa bene quanto gli è con- 
fidato , il ‘Padrone darà tutto ciò che possedè ; non 
solo il suo Regno, ma anche se stesso. Così se il 
Padre di Famiglia , che non è se non Uomo , è tan- 
to 
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lo giusto , che ritrovando il suo Servo , che si è 
servito della potestà e delle facoltà , che gli ha po- 
ste in mano per dispensarle , lo innalza a più alti 
impieghi , e gli dà una potestà maggiore ; quanto 
più Cesucristo , eh' è la stessa giustizia ,\ aumenterà 
k ricchezze de' suoi Servi , che avranno ben di- 
spensate quelle , che loro già avea date ? 

Ponderate queste parole : Darà loro quanto pos- 
sedè . E' un Dio , che parla . Che cosa non possedè ? Mi. 

Ma tutto è nostro, da che ci serviamo bene di quan- 
to ci concede . 

» GIORNO LXXXVI. 

Il Servo iniquo , e violento ; e suo castigo . u;j. 

.^L-bbiamo veduto il buon Servo colle sue due buo- 
ne qualità, fedeltà , e prudenza . Vedete ora la de- 
scrizione , che Gesucristo fa dell’ iniquo Dispensato- 
re delle sue Grazie , e de’ suoi Misterj . 

Questo Servo dice nel suo cuore . Non lo dice in Luc X n. 
termini espressi ; ma opera sopra questo fondamen- 4Sl 
to , e lo dice coll’ opere . 

Il mio ‘padrone tarda a venire . Infelice chi ere- 
de fuggire dalle sue mani , a cagione , eh’ egli non 
batte da principio , o si stima felice , perchè egli 
ritarda il suo ultimo supplizio ! 

Egli batte i Servi , e le Serve . Si abusa di sua 
potestà , li maltratta . Alle volte battendoli con ve- 
rità ; il che s. Paolo vieta dicendo : Che il Vescovo 
non dee battere , nè esser violento ; al che si debbo- 

• Boss. Med. sop. il Vang. T. II. G no 


Dìgitized by Google 



/ 


93 MEDITAZIONI 

no anche riferire le ingiurie , e le parole aspre »• 
eh' egli dice , essere una specie di piaga alla ripu- 
tazione , ed alla vita dell’ onore . Ma il gran colpo y 
che dà l’iniquo Economo a’ suoi Conservi, è quando 
gli scandalezza , perchè allora percuote la loro de- 
bole coscienza: T^el che egli pecca cantra Gesucristo ,• 
t.c«r.vilT, e fa peccare il fratello , per cui Gesucristo e' morto . 
4- **• Mangiare , bere , ubriacarsi: Il Regno di Dia 

non è il cibo , nè il bere ; ma la giustizia , e la 
K*m.x\v. pace - t e 1' allegrezza dello Spirito Santo . Ecco il 
banchetto del buon Economo di Gesucristo . 

Il Servo i che conosce la volontà del suo Tadro- 
Lue. xir. ne > vu °l dire, c ^ e colui, eh’ è stabilito Dispensato- 
re, sapendo meglio, che gli altri quello che vuole 
il Padrone y poiché agli altri dee predicarlo , sarà 
più punito . Ma colui , che non lo sa , non sarà esen- 
lbìd. ♦*. te dal castigo . Ed il minor castigo , che il Padre 
di famiglia gli riserba , non lascerà di esser terribi- 
le , perchè nulla è di debole , nè di mediocre nel 
secolo futuro . 

Considerate queste due regole della giustizia eter- 
na : /’ una dì castigare di vantaggio colui , che sa 
di vantaggio ; perchè pecca contra la sua Scienza, e 
per malizia . L’ altra , di domandare più a colui y 
. n!J ' al quale più si è dato , perchè ha la commissione 
di più cose ; e per conseguenza dee rendere un mag- 
gior conto . Non vantar dunque la tua scienza , la 
quale non serve, che a renderti più colpevole . Noti 
ti gloriare de’ tuoi doni, che non fanno se non ob- 
bligarti a maggior conto. Non ti scusare perciò sot- 
to il pretesto , che tu non sai ; perchè a te appar- 

tenea 
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tenea l' istruirci . Non ti lusingare sotto il pretesto, 
che il Padrone non ti minaccia , che di poco , per- 
chè è poco per comparazione , che non lascia in se 
stesso di esser gravissimo ; perchè tutto è grande , 

* tutto è forte nel regno della verità , e della giusti- 
zia , nel quale Iddio vuol farsi sentire, qual egli è. 

GIORNO LXXXVII. 

Vergini Savie , e Tazze . M-nt. 

& XXV. «.II. 

(Questa è un’ altra figura , ed un avvertimento di 
starsene preparato. Quante volte Gesucristo Io ri- 
pete. Eppure noi siamo sordi. Pare non aver desti- 
nati gli ultimi giorni della sua vita , che per prepa- 
rarsi alla morte , e questo sia il suo unico affare . In 
fatti egli è quello, da cui tutto dipende. 

Dieci Vergini . Questo è uno stato santo , che non XX y 
è concesso a tutti , come in altro luogo Io dice : 

Tutti non intendono questa parola ; ma solo coloro, x £ x t,h 

a’ quali è stato concesso. Ecco dieci, che hanno 

intesa quest' alta espressione , alle quali questo dono 

eccellente è stato dato , e nulla di meno ve ne sono 

cinque , che periscono. Tremate dunque voi tutti, 

che avete ricevuto questo dono , ed imparate a farlo \ 

valere . 

Cinque erano pazze , senza cautela , senz’ antive- 
dimento. 

Queste pazze non presero T olio. Dicono : 1’ olia »• *• 
ci manca; le nostre lampadi si spengono. La carità 
loro manca, le buone opere loro mancano; la Cari- 

G z tà > 
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tà , il più eccellente di tutt’ i doni , senza di cui 
tutti gir altri , ed anche quello della profezia , e 
quello del martirio , è un nulla ) e per conseguenza 
quello della Verginità. 

Elleno furono sonnacchiose , e dormirono . Quelle 
che hanno la loro provvisione dolio, possono starse- 
ne tranquille ; ma le altre debbono approfittarsi del 
tempo per comprar 1’ olio , e per adunare delle ope- 
re buone . 

Dateci del vostr olio. Cosi parlano coloro, che, 
senza pensare a far eglino stessi delle opere buo- 
ne , mettono tutta la loro speranza nelle orazioni , 
e ne’ meriti de’ Santi . 

Osservate: Tutte si risvegliano ; tutte sì alzano ; 
tutte preparano le loro lampadi . E nulla di meno 
cinque periscono, e sono escluse dal banchetto . Non 
sono queste persone viziose, nè insensibili, nè» af- 
fatto senza opere buone: cominciano molto , e nulla 
conducono a fine . O quanti periranno a cagione di 
questo difetto ! • 

'2^on ne abbiamo per voi , e per noi . Ognuno di 
noi porterà il suo peso al tribunale di. Gesucristo . 

. Ognuno provi se stesso : perche in questa maniera 
avrà in se stesso la sua gloria , e non negli altri . 
Perchè quantunque in un altro senso, dobbiamo per 
carità portare i pesi gli uni degli altri ; nulla di 
meno in quest’ultimo giudizio, ognuno sarà giudi-, 
cato , non secondo le opere altrui , ma secondo le sue . 

Andate da coloro , che ne vendono. Voi , a’ quali 
1’ olio manca , voi , che non meritate vere lodi , an- 
date da coloro , che le vendono , andate dagli adu- 
la ro- 
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latori , che per un vile interesse, vi daranno a cre- 
dere, con tutt' i vostri vizj , di essere virtuosi . 

Mentre andavano a comprarne . Mentre i loro MJ- »»• 
adulatori le tenevano a bada , cou una vana opi- 
nione , che loro inspiravano della lor santità, lo Spo- 
so venne: Elleno vennero tardi , e la porta loro fu 
chiusa . 

Ella è chiusa per non aprirsi più ; e la vostra 

/ 

esclusione è senza rimedio. 

Signore , Signore , apriteci . Vedete , che non so- n;j. «». 
no di quelle , che non hanno la diligenza di far del 
bene , o trascurano interamente la loro salute . Sono 
Vergini, separate da’ sensi, e da' piaceri. Non è 
detto, eh' elleno macchino la loro castità ; hanno 
delle lampadi ; dormono per verità , e non sono sen- 
za molta languidezza , ma alla fine si svegliano ; van- 
no con diligenza a comprare dell olio ; fanno imper- 
fettamente alcune opere buone ; in fine corrono ; si 
avanzano per sino alla porta; battono ancora, e di- 
cono: Signore , Signore Ma tutti coloro, che mi 
chiamano , Signore , Signore , non entreranno per que- 
sto nel Regno de' Cieli. T^on ritrovo le sue opere Match vii, 
piene avanti al mio Dio . , . A '^ c 

Ea penitenza tardiva batte in vano , perchè non *• 
è nè piena, nè sincera. Verrà il tempo, che quan- 
‘ tunque si batta,' non si entrerà. Questo è quanto 
dicea s. Jacopo : Domandate , e non ottenete , perché / 4f , iv. f . 
- domandate male . Il che succede a coloro , che do- 
mandano il prolungamento de’ loro giorni, non per 
far penitenza , ma per impiegarli nelle loro concu- 
piscenze » Viene alla fine l’ultimo momento, e gli» 

•>).’ G i Uo- 
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Uomini credono , die si domandi bene ; ma colui , 
che scandaglia i cuori, sa il contrario,' e vi riman- 
da , cogl' Ipocriti , e cogl' Infedeli , nel luogo > in cui 
saranno de' pianti , ed un crudele stridore dì denti . 

In verità , vi dico; non vi conosco. La Verità 
Eterna vi parla, e chiama se stessa in testimonio. 
I vostri adulatori vi promettono tutto ; ma io vi 
parlo d’ altro linguaggio . E qual linguaggio ? T$on vi 
conosco. Non ostante i vostri buoni desiderj , i vo- 
stri principj di virtù , non conosco in voi , nè la mia 
immagine , che avea formata , nè il carattere di 
Cristiano, nè quello di Uomo ragionevole, nè in fi- 
ne cosa alcuna di sodo , nè di vero . Andate : “J^on 
vi conosco. Non siete dunque delle mie pecorelle: 
Tercbc io conosco le mie , e do loro la vita eterna . 
Non avete dunque cosa alcuna a pretendere , voi 
che io non conosco . Oh Dio ! A che mi serviranno 
tanti Amici, tante conoscenze ? Tutto il Mondo, 
tutte le Corti vi lodano, vi conoscono, avete l’in- 
gresso da per tutto •, ma a che vi serve tutto ciò , 
se Gesucristo non vi- conosce ? 

Cercate , perchè Cesucristo non conosce coloro , 
che pajono conoscerlo si bene , e Io chiamano due 
volte: Signore , Signore ? Perchè colui , che dice di 
conoscerlo , e non osserva i suoi comandamenti , e un 
Mentitore . 

Ma ne osserva una parte : 7 tyn vi conosco: Siate 
perfetto , com è perfetto il vostro Tundre celeste , al- 
trimenti non vi conosce . 


• GIOR* 
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GIORNO LX XXV III. ; 

‘Parabola de dieci talenti , e delle dieci Mna . 

La Parabola de’ talenti , e quella delle Mna, sem- 
brano essere state pronunziate in conferma delle 
ultime parole , che abbiamo lette appresso s. Luca : 
.A colui , al quale si dà di molto , molto si do- 
manda . , 

^Ad ognuno secondo la sua virtù . Parla qui delle 
grazie , che sono date in ricompensa , 0 per Io me- 
no in conseguenza di altre grazie. Ma bisogna sem- 
pre ricordarsi , che vi sono le prime grazie , che 
-non sono date in questa maniera , e sono assoluta- 
mente gratuite , il che si ha da molti altri luoghi 
del Vangelo . Qui abbiamo a considerare la distribu- 
zione delle grazie, che sono le conseguenze dell' al- 
tre , e l’ordine delle ricompense. E quello, che si 
dee osservare in primo luogo, èia proporzione, eie 
convenienze. Si dà ad ognuno secondo la sua virtù. 
Ognuno si affatica , è si approfitta a proporzione de’ 
suoi talenti ; ognuno è ricompensato secondo la sua 
fatica . Colui , che ha cinque talenti , guadagna cin- 
que talenti . Colui , che ne riceve due , guadagna 
due . Colui , la cui Mna ne ha prodotte dieci , rice- 
ve dieci Città ; e colui , la cui Mna ne ha prodotte 
cinque , riceve cinque Città * E non resta , che l’am- 
mirare 1 ’ esattezza della divina giustizia per rap- 
porto alla esattezza , ed alla fedeltà d ognuno . 

Colui, cbe sotterra il suo talento, e la sua Mna, 
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1 viene ad estere gettato nella carcere , e nelle tene 
brs . E non solo non riceve cosa alcuna , il che gjj 
era chiaramente dovuto, ma anche è punito di sua ne- 
gligenza . 

Oltre la ricompensa particolare , che ognuno ri- 
ceve a proporzione di sua fatica , tutti ricevono fa 
ricompensa comune , di entrare nella gioja del lor 
Signore ; e di essere a parte delle sue promesse . 

Tutto è dunque qui in una intera proporzione , la 
pena , la ricompensa . Ve n’è una comune a tutti per 
la fedeltà , eh’ è parimente comune . Ve ne sono del- 
le particolari secondo la diversità della fatica , e 
tutto l'ordine deila giustizia è compiuto. O Dio I 
Canterò le vostre Iodi sopra la vostra giustizia , e 
sopra la vostra verità. 

Si vede per la stessa ragione di proporzione e di 
eguaglianza, che se colui, il quale avea ricevuti cin- 
que talenti , ovvero due , fosse state ozioso , sareb- 
be stato piò punito, che colui, il quale non ne avea 
ricevuto , che uno ; e non resta più ad ognuno , che 
l’esaminare quanto ha ricevuto y per veder quanto 
dee temere, ò mio Dio! Che vi hb io restituite 
per la fede, che mi avete data; per tante sante 
istruzioni ; per tanti lumi ; per tanti peccati perdo- 
nati ; per tanto tempo, e per la vostra lunga pazien- 
za ? O Dio ! Che vi ho restituito ? E nuli’ avendovi 
restituito, che debbo temere? 

Entrate nella gioja del vostro Signore : Gettale 
questo Servo inìquo nelle tenebre esteriori. L’uno è 
posto di dentro, e l'altro di fuori ; l'uno nella gio- 
ia e nella luce; l’altro nella disperazione e nelle te- 
nebre . 
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nebre . O sorte felice dell’ uno ! O crudel porzione 
dell’altro ! 

Entrate nella gioja del vostro Signore . La gioja 
entra in noi , quando ella è mediocre ; ma noi en- 
triamo nella gioja , dice s. Agostino , quando el- 
la supera la capacita dell' *Ani ma nostra , quando 
c inonda , quando è soprabbondante , e noi ne siamo 
assorbiti , eh' è la perfetta felicita de' Santi . 

Quello, eh' è la disavventura in queste tenebre, 
è, che sono esteriori , cioè fuori del Cielo. Questa 
sola separazione rende la disavventura de’ reprobi 
estrema , ed insopportabile ; da questo nasce il pian- 
to eterno , lo stridore de’ denti . Se non siete posto 
neir interiore , se non entrate nella gioja, tutt’i ma- 
li cadono sopra di voi , e vi sono tratti dalla sola 
separazione. 

Cacciate il Servo inutile, e mettetelo nel luogo, 
in cui regna la disperazione. Se nuli’ avesse ricevu- 
to , non avrebbe tanto ad affliggersi ; ma ha ricevu- 
to il talento , lo ha trascurato : il suo dispiacere per- 
ciò non ha misura . 

Pianti , e stridore di denti . Profonda mestizia nu. it. 
nell’uno, estrema gioja nell’altro. E' tutto furore 
contra se stesso, perchè non può imputare, che a se 
stesso, la disavventura, ond’è oppresso. 

So che siete un Uomo aspro ; raccogliete quello , 
che non avete seminato . Adunate dove non avete spar- »♦. 
so . Non pensate , a Dio non piaccia , che sia così 
Iddio ; perchè dove non ha egli seminato, e quali do- 
ni non ha egli sparsi? Ma Gesucristo vuol darci ad 
intendere con qbesta specie di eccesso, quanto sia 

gran- 
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grande il rigore di Dio nel conto , eh’ egli domanda. 
Perchè non vi è cosa, ch'egli non abbia ragione di 
esigere dalla sua creatura infedele , e disubbidien- 
te ; ond’ essendo suo tutto intero il capitale , ha ra- 
gione di punire la sua ingratitudine co’ più estremi 
rigori . 

juj. u . Servo iniquo, ed ozioso . Iniquo , perchè è ozioso; 

che di tutto è debitore alla divina giustizia , e si è 
reso infinitamente colpevole , da che nuli’ ha posto a 
profitto per essa . 

Lut. XIX. Tu sarai giudicato per la tua bocca . La luce del- 
31 ‘ la verità, che parla in noi, pronunzierà la nostra 

sentenza , ognuno confesserà il suo peccato , e ordi- 
nerà il suo supplicio. Si avrà tanta minor consolazio- 
ne , quanto non resterà alcuna scusa ; nè per conse- 
guenza alcuna speranza , alcuna mitigazione, perchè 
si pronunzierà anche questo contra di se , che non 
ve ne dev'essere alcuna. Da questa avrà l’ origine 
la profondità , e 1’ abisso della mestizia. O mio Dio! 

La sola considerazione mi reca orrore . Che sarà del 
sentimento , e dell’effetto. 1 

Toglietegli il suo talento. ‘ Privatelo della sua • 
ifj. »i. Mna ; e datela a colui , che ne ha dieci. Gli Eletti 
f 4 "*‘ X1X ’ come si approfittano delle grazie , che i Reprobi 
avranno perdute! Custodisci bene ciò , che tu hai , 
Afe. in. affinchè un altro non riceva la tua corona, 1 Giusti 
si approfittano di tutto, e tanto della negligenza de- 
gli altri , che gl’ istruisce , quanto della lor propria 
fatica . 

kA colui , che non ha , quello che sembra avere , 
sara tolto. Quello che sembra avere; nuli’ ha infat- 
ti > 


ii. 


Malth. 
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ti , perchè nulla custodisce . Un paniere , un vaso 
forato non ha mai acqua , perchè quella che riceve, 
nello stesso punto è da esso perduta . Anima rotta 
e spezzata , nella quale non si ferma I’ acqua della 
Grazia, nuli’ ha mai, che le sia proprio, e pure ciò 
che sembra avere, le sarà ancora tolto . Resterà ari- 
da , spogliata, senza ricchezza, senza lume, senz’ 
alcuna consolazione eziandio transitoria; ed è cosa 
giusta, perchè era necessario togliere tutto ciò , eh* 
ella mal custodiva. O mio Dio, mio Dio, mio Dio! 

Poss’io soffrire la considerazione di miapovertà, del 
mio dolore, o piuttosto della disperazione, onde io 
sono minacciato in questo stato infelice ! Bisogna dun* 
que prevenire questo male, mentr e tempo. 

GIORNO LXXXIX. 

Giudizio finale * xtath. 

XXV. ,t. 

D . *Ì nt tifili! . 

opo aver preparati i Fedeli al Giudizio finale 
con tanta diligenza , è tempo che ci faccia vedere 
lo stesso Giudizio , e questo fa vedere nel rimanen- 
te di questo capitolo. ✓ 

Quando il Viglinolo dell' Uomo verrà nella sua 
Maestà , e seco verranno tutt i suoi ^Angioli . Che 
Maestà! Che accompagnamento! Che esecutori di sua 
giustizia ! Ma come verrà egli ! In una nuvola risplen- 
dente, Dal più alto de' Cieli dalla destra di suo Pa- Luc - xxt. 
dre ; co’ suoi Angioli. Egli è durfque il Signore degli 
Angioli come degli Uomini. Sederà nella sede di sua 
Maestà j e tutte le Trazioni saranno adunate avanti , 

ad 
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esso. Che giornata! Che sessione! Chi non tre- 
merà allora avanti al gran He , else sedera sul tro- 
no del suo giudizio , che distruggerà tutto il male 
con uno sguardo d Chi oserà allora gloriarsi dà aver 
il cuor puro , e chi oserà dire : sono innocente ? Chi 
potrà comparire avanti a colui , che ha gli occhi co- 
me una fiaccola ardente , come la fiamma del fuoco 
più penetrante e più vivo ? Che scandaglia ì cuori e 
le reni , e dà ad ognuno secondo l' opere sue ? Tut- 
te le coscienze saranno aperte in un istante, e tut- 
to il secreto ne sarà manifesto a tutto l'Universo. 
Dove si nasconderanno coloro, che mettono tutta la 
lor confidenza nel nascondersi ? Le azioni de' quali 
erano ignominiose , anche a dire , ed a pensare ; e 
vedranno ad un tratto la loro laidezza scoperta avan- 
ti a tutti gli Angioli , avanti a tutti gli Uomini , e 
quanto contiene in somma tutta la confusione , e tut- 
ta la vergogna, avanti al Figliuolo dell’Uomo; onde 
la presenza, la santità, la verità convincerà e con- 
fonderà tutt i peccatori? Ecco quegli , che denominate 
vostro Signore, perchè non osservaste la sua parola? 
Ecco quegli, che chiamate vostro Salvatore , qual uso 
avete fatto delle sue grazie ? Ecco quegli , che at- 
tendevate come vostro Giudice , come non tremate 
al suo avvicinarsi , e al solo pensiero del suo Giu- 
dizio? Credevate aver tutto guadagnato col nascon- 
dervi stornando gli occhi vostri , guadagnando del 
tempo . Eccovi ora avanti a questo tribunale ; la sen- 
tenza è per essere pronunziata ; senza dilazione , 
senz appellazione , e sarà seguita da una pronta, ed 
inevitabile esecuzione . * . 

GIOR- 
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C I O R N O XC. 

Separazione de' diati, e degli Empj . 

Separerà gli uni dagli altri , come un TP astore sepa- 
ra U pecorelle da' capretti . Ed altrove dice : Che 
gli ^Angioli faranno questa separazione ; e separeran- 
no i Giusti dagli Empj . Gli uni saranno alla de- 
stra, e gli altri alla sinistra. Che non avrà a teme- 
re allora la turba degli Empj? Quello è la cagione, 
che Iddio non diffonda sopra di essa tutta la sua col- 
lera , è la mescolanza de’ buoni e de’ cattivi , ed 
egli perdona agli uni per amore degli altri. Dopo la 
separazione, che vendetta! Ma qual orrore si avrà 
da’ cattivi ! Si nascondono qui nella folla, e si me- 
scolano co’ buoni . Ivi sarà manifestata tutta la lo- 
ro deformità , e saranno posti in paragone co’ buo- 
ni , più risplendenti che il sereno della mattina , 
e col Figliuolo dell’ Uomo eh’ è la stessa giusti- 
zia : e chi li potrà soffrire? e chi potrà soffrire se 
stesso ? O monti , nascondeteceli ! O colli , cadete 
sopra di noi! In qual compagnia sei tu, infelice! Si 
ha rossore di ritrovarsi con un solo scellerato. Tu 
sarai con tutti gli Empj, e tu ne aumenterai il nu- 
mero infame : ognuno porterà in fronte il carattere 
del suo peccato. O come potrassi sostenere il lume 
di si gran giorno, e comparire avanti al Figliuolo 
dell’ Uomo ! 

Che attendiamo di vantaggio ! La separazione è 
fatta. Ipocrita! Che nascondevi sì bene I a tua ini- 
qui* 
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quità , e ti univi alla turba delle Genti dabbene , 
eccoti ad un tratto alla sinistra con Caino , con Nem- 
brot , con Antioco, con Giuda, con Caifasso , con 
tutti coloro, che hanno crocifisso Gesucristo, ed uc- 
cisi i suoi Profeti , i suoi Apostoli , i suoi Martiri, 
con tutti gli scellerati, con tutti gli Empj, con tut- 
ti gli Eretici, con tutti g!' Infedeli, con tutti gl’ 
Idolatri , con tutti gli Ebrei , con tutti gl Impudi- 
chi , con tutt i Ladri ; con Caino, il cui solo pec- 
cato fa orrore; peggio di tutto ciò, co’Demonj, 
che hanno inspirati, ed animati tutti gl' iniqui. Con 
esso loro sarà d' uopo vivere , se pure è vita , non 
vivere che per proprio supplizio, o per propria igno- 
minia . O niente! Io t’invoco, in te io metto la 
mia speranza. O niente! Ripigliami ne' tuoi abissi, 
perchè ne sono uscito ? Da qual parte vi entrerò di 
nuovo} Bisogna essere per perir sempre! Tu che 
dicevi , tutto muore con me , I' Anima mia se ne 
andrà come pii soffio , eccola del tutto viva ! Ecco 
anche il tuo corpo , che ha ripigliata la sua forma , 
e la sua consistenza ! Eccoti del tutto intero ! Ma 
perchè? Per un obbrobrio eterno; per veder sempre , 
e che? Il suo peccato, la sua infamia, la sua soz- 
zura , quella degli altri , gli Empj , la lor infame 
compagnia , il popolo nemico ; i Demoni , una im- 
placabile giustizia contra una empietà incorrigibile. 
O miei occhi mesti ! Che vedrete dunque allora ? 
Ah, perchè non si può esser cieco, per non vedere 
tanti orrori ! Ma si vedrà , ma si sentirà tutto il 
male possibile, tutto il male, eh' è nel peccato, 
tutto il male, eh' è nella pena. Fuggiamo, fuggiamo 
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il peccato, perchè se non si fugge, non si potrà 
fuggire il supplizio . Facciamo penitenza mentr’ è 
tempo , plachiamo la faccia del Giudice , prevenia- 
mola colla confessione de’ nostri peccati . ‘Piangia- 
mo t piangiamo avanti al Signore, che ci ha fatti. 
frangiamo, prima di cadere in que’ pianti irrimedia- r g ,aLXcl ' r ’ 
bili , e che non si seccheranno giammai . Piangiamo 
con s. Pietro, temendo di andare a piangere eterna- 
mente , ed inutilmente con Giuda, e con tutti gli 

Empj 4 


G I O t R N Ò xcr. 


Venite , benedetti : Andate , maledetti . 

■A À V % )4« 

^Allora il Re dirà a coloro , che tono alla destra : 

Venite. Agii altri: Andate. A questi, Venite : Voi 
siete già co’Giusti. Venite meco: Venite al mio 
trono , sopra di cui sarete meco a sedere , perchè ìtl ' 
f ho promesso . 

O parole che non possono mai abbastanza essere 
meditate! Venite . Andate . 


Venite, benedetti, diletti di mio 'Padre . Per aw. 
f addietro maledetti , e odiati dagli Uomini ; ma 
da quel punto benedetti da mio Padre, la cui bene- 
dizione in questo giorno si manifesta. Venite, pos- 
sedete il regno , che vi è stato preparato : venite , 
piccolo Gregge ; non temete più di cosa alcuna ; per- 
chè ha piaciuto al vostro ‘ Padre di darvi il suo 
Regno. Venite, venite, venite. Entrate nella gioja Lue. xxir, 
del vostìo Signore , godete del suo Regno eterno. O 

veni- 
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venite! venite! che parola! che gioja! che dolcez- 
za ! che trasporto ! 

Un Regno. Che grandezza! un Regno preparato 
da Dio , e da Dio come Padre , e preparato per un 
Figliuolo unico, eternamente diletto, perchè è lo 
stesso, eh’ è anche preparato pegli Eletti. Figliuo- 
li di dilezione , e di dilezione eterna , avete a suf- 
ficienza patito, abbastanza aspettato. Venite ora a. 
possederlo . Non si possedè se non quello , che si 
ha per l’eternità , il resto fogge , e si .perde. 

GIORNO» XCII. 

Ho avuto fame , ed ho avuto sete . 'Njecessità della 
Limosina ; suo merito , e sua ricompensa . 

Ho avuto fame , ho avuto sete , sono stato ignudo , 
sono stato infermo , e prigione. Tanto dice per la 
stessa ragione , che gli fa dire : Saulo , Saulo , per- 
chè mi perseguiti / Ed : io sono Gesù che tu perse- 
guiti . Tanto dice per la società, o piuttosto per 
l’unità, eh’ è fra il capo, e le membra. Tanto di- 
ce, perchè egli è la vite, e noi siamo i tralci. 
Ma bisogna qui osservare, che i Poveri sono fra tut- 
te le sue membra , quelle , nelle quali egli è con 
maggior permanenza . 

Tutt’ i Padri ritrovano qui il vantaggio , ed il 
merito della Limosina, che Gesucristo tanto vanta, 
e vanta sola nella sede di sua Maestà, nel suo ulti- 
mo Giudizio, alla quale sola attribuisce la vita eter- 
ea . Dimostrano anche da questo stesso luogo la ne- 

ces- 
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cessi Cà della Limosina , poiché mancar di farla è un 
peccato , ed il solo peccato, che il giusto Giudice 
allega come causa della dannazione . E la ragione 
è evidente , in questo , che •. 

In primo luogo , se il precetto della carità è il 
ristretto della Legge , e de’ Profeti , come die’ egli 
stesso, era cosa -giusta di ristringere nella carità tut- 
te le opere buone , e nella privazione della carità* 
tutte le cattive . 

In secondo luogo, come dice s. Giovanni: Colui , 
che non ama il suo Fratello , che vede , come amerà 
Dio , che non vede ? Cosi la stessa giustizia , che /. tv. 
l’obbliga a punire il Mondo, l’ obbliga parimente a l0 ‘ 
mostrare il difetto della carità nel suo effetto piè 
sensibile ^ eh* è la carità verso i suoi Fratelli. 

In terzo luogo, i due precetti della carità, ne’ 
quali , come si è detto , consistono la Legge , cd i 
Profeti, sono contenuti manifestamente in queste pa- 
role : Ho avuto fame ; ho avuto sete ; ed ogni vol- 
ta , che voi l' avete fatto ad uno de mìei Fratelli , 
io avete fatto a me stesso ; poiché con questo ci mo- Matth. 

, stra , che il motivo di esercitare la carità verso il 
Prossimo , è la carità verso Dio . 

In quarto luogo *, tutt’ i peccati sono in certa ma- 
niera contenuti nel difetto della Limosina ; perchè 
nella Limosina era contenuto il rimedio di tutt’ i pec- 
cati , in conformità di questa espressione : Redimete 
i vostri peccati colla Limosina . E di nuovo : La £>*n, tv. 
carità copre la moltitudine de' peccati , ed ancora : * 4 ’ 

Fate la Limosina , e tutto sarà puro per voi . Cosi //. Pur. 
essendo tutti gli Uomini peccatori, e per questa ta- xi. 4 ',. 

Ross.Med.sop. il Vang. T. II. *' H, gio- 
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gione esclusi in rigore dal Regno de’ Cieli > quello' 
che li esclude in ultimo luogo , è il trascurarne il 
rimedio . 

In quinto luogo ; fa vita eterna essendoci data * 
titolo di Misericordia , e di Grazia , la Giustizia 
domandava , che questa Misericordia ci fosse accor- 
data Col prezzo della Misericordia; in conformità di 
questa espressione: Beati sono i Misericordiosi , per- 
Métth. v. che otterranno Misericordia ; e di nuovo : Giudizio 
senza Misericordia a colui , che non farà Miseri- 
la. ti. i». Cor dia • 

In sesto luogo : Come le Misericordie di Dio ri- 
splendono sopra tutte le opere sue , secondo f espres- 
se ituf. sione di Davide ; cosi vanno del pari le Misericor- 
die dell’ Uomo ; e le opere di Misericordia debbono' 
principalmente esser celebrate nel Giudizio finale , 
come le più patenti di tutte le altre; e come quel- 
le, che ci rendono più simili a Dio: Siate Miseri- 
cordiosi , coni e Misericordioso il vostro 'Taire cele- 
Lue vì Jte ' fi ch e corrisponde a questo detto: Siate per fet- 
ti come il vostro Taire celeste è perfetto; come la 
7 ' collazione di questi due passi farà vedere . Cosi la' 
perfezione, alla quale principalmente dobbiamo ten- 
dere ,• e con questo renderci simili , come debbon 
essere i veri figliuoli , al nostro Padre celeste , è 
quella di esercitare la Carità , e la Misericordia . 

Per queste ragioni, tutto è contenuto nelle opereT 
di Misericordia , e se ne potrebbero riferire molte’ 
, altre, che ognuno potrà aggiungere. 

Resta dunque 1’ esaminarsi sopra 1" obbligazione 
della Limosina. E sena' ascoltare le vane scuse, 

onde 
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ónde si lusinga. la nostra durezza , considerate coll 
serietà se possiamo acquietare veramente la nostra 
coscienza sopra Un puntò tanto decisivo della nostri 
eternità • > 

GIORNO XCIII. 

* 1 , 

Ho avuto fame } ho avuto sete ; termini tir Asportati 

nella Persona di Gesucristo < fi-j. 

Signore Gesù! Mia vita , -é mia Speranza! Mi 
metto alia vostra presenza , per vedere , e cohside- 
rare nel vostro lume * in fede ed in riconoscimento 
della vostra bontà , come avete trasportate in voi 
le nostre miserie s e le nostre infermità, per sino a 
poter dire i Ho avuto fame ; ho avuto sete ; sono 
stato ignudo , prigione j infermo i in persona di tut- 
ti coloro, che hanno a patite simili mali. 

Il fondamento di questo trasporto , o Gesti , è 
l’ amore t che vi ha portato a prendere la nostra 
Datura , ed a prenderla , non immortalò e sana , co- 
me f avevate fatta nella sua origine j perchè siete 
il Verbo , per cui il tutto è statò fatto ; siete quel- 
lo , cui il Padre ha detto i Facciamo f Uomo , e voi G ent{ f/// m 
1’ avete fatto con esso lui , e col vostro Spirito San- ,a " 
to , eh' è col Padre , e con voi un solo Dio somma- 
mente perfetto. Voi dunque avete fatta la natura 
umana ; e quando 1’ avete presa , non avete presa 
che I opera Vòstra propria. Ma non 1 avete presa, 
dico , sana , perfetta , immortale , e secondo 1’ Ani- 
ma , e secondo il corpo, qual era da principio user- 
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ta dalle vostre mani. L’avete presa, quale il pec- 
cato, e la vostra Giustizia vendicatrice l’aveano fat- 
ta , mortale, inferma, povera, perchè volevate por- 
tare il nostro peccato . Lo volevate portare sopra la 
Croce, vittima innocente. Lo volevate portare per 
tutto il corso della vostra vita; Agnello , che toglie- 
te i peccati .del Mondo. Ma non li togliete, che^ tra- 
sportandoli primieramente sopra di voi : Ma siete il 
Santo da' Santi , unto d' un olio eccellente sopra tut- 
ti coloro , che prendono con voi ( in figura della vo- 
stra Persona ) Il nome di Cristo. Perchè l’olio, on- 
de voi siete unto e santificato, era la divinità, che 
unita alla vostra Anima santa , e per essa al vo- 
tro Corpo verginale , li santificava d' ineffabi! ma- 
niera . Di modo che essendo il vero Cristo di Dio , 
il Giusto per eccellenza, ed il Santo de' Santi, non 
potevate trasportare sopra di voi l’ iniquità , e la 
macchia del nostro peccato . Ne avete solo traspor- 
tata sopra di voi la pena , il giusto supplicio ; cioè 
la mortalità con tutte le sue conseguenze. Con que- 
ste dunque siete divenuto sensibile a’ nostri mali ; 
1 Pontefice compassionevole , che li avete sperimenta- 
ti . Perchè come dice il vostro Apostolo: Era dì uo- 
po , che foste in tutto sìmile a' vostri Fratelli , af- 
finchè diveniste un pontefice misericordioso , e fede- 
le , per espiare i peccati del Mondo. Perchè chi dubi- 
ta , che voi non ci possiate ajutare nelle cose , cha 
avete provate? poiché non le avete provile, se non 
perchè vi ha piaciuto. E perchè volevate nel sopportar- 
le , far nascere in voi la compassione soccorrevole , che 
avete per coloro, che hanno parimente a sopportarle. 

/ ’ - , ' 
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Siate dunque lodato per sempre, o gran Pontefi- 
ce! che avete compassione de' nostri mali, non co» 
tfie gli avventurati hanno compassione degli Sventura» 
ti , ma come gli sventurati hanno compassione degli 
altri i per il sentimento della lor cotr.une miseria • 

Non che voi vi siate mai tenuto pet isventttrato fr» 
i mali i che avete patiti; non av^te patito nà il do- 
lore, nè la morte, se non perchè lo volevate: acuì 
alcuno non ha tolta l’Anima vostra, ma l’avete da- 
ta, da voi stesso; ma perchè vi ha piaciuto metter- 
vi nel numero di coloro , che il Mondo denomina 
sventurati : perchè siete stato veduto * come un leb 
broso , come un Uomo carico di piaghe , che Iddio ha 
percosso f ed umiliato. la somma: Come un Uomo de' 
dolori , e che sapea ptr esperienza cosa è f infermi - 
ta , e la debolezza. Di modo che essendo passato h*l. luì, 
per tutte le miserie della nostra natura peccatrice* *’ ’’ 4 9 
ed avendo tutto provato , sentite tutt i nostri mali , 

; e ne avete compassione * come di mali , che vi Sono n t y r . W< 
stati comuni con noi . E benché non siate 9tato in- 1 ‘ - 
fermo delle malattie particolari, onde noi siamo tan- 
to sovente esercitati, avete sofferta la fame, la se- 
te, la stanchezza, il deliquio, che sono malattie 
comuni della nostra natura. Avete sofferto lo spaven- ■ 
to,. il timore y la noj-a , l'angoscia, per sino all’ago- 
nia , che sono altre più terribili malattie . Avete 
sofferte delle piaghe, che hanno come diviso in par- 
ti il vostro santo Corpo , e vi hanno fatto dire per 
bocca del vostro Profeta: Che non avevate più figu- Pl xxf 
umana , e eh' eravate un Ferme , c non un Uomo. 7> 
il che fece dire anche ad un altro de' vostri Profetili 

H j. Ci 
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J"- L,,r ’ Ci siamo avvicinati ad esso • lo abbiamo mirato da 
•vicino , e non lo abbiamo conosciuto ; ci pare essere l' 
ultimo degli Uomini , ed Uomo inabissato nel dolore . 
Avete dunque sentite le maggiori , le più terribili, e 
Je più dolorose infermità del Genere umano infermo; 
e se non avete avuta la febbre, e le malattie di que- 
sta natura, che non poteano convenire alla perfezione 
del vostro temperamento, perchè hanno f origine dal 
disordine degli umori , che forse voi non avete volu- 
to patire in voi , le avete tutte provate nella mor- 
talità , che n’ è la sorgente. Coila stessa sensibilità 
perciò, che vi ha fatto compatire a’ nostri mali , ave- 
te parimente compatito alle malattie , e non avete 
mai guariti gl' infermi, o risuscitati i morti, e con- 
siderati i nostri mali, che la tenera compassione del 
vostro cuore non vi abbia commosso. Spargeste per- 
ciò le lagrime prima di risuscitar Lazzaro , Moltipli- 
caste il pane , mosso a compassione del popolo stanco 
Mdtth xv ^ a ^ a fatica. In simile occasione diceste ancora ; Ho 
»'• compassione di una si gran moltitudine d' Uomini • 

e non voglio rimandarli senza mangiare , temendo , 
che loro manchino le forze. I Ciechi, che conoscea- 
no quanto siete sensibile a’ nostri mali, vi diceano 
xxt. con grida replicate : jlbbiate pietà di noi , Signore 
io. ii. 14. pigH U0 i 0 ji Davide ! Ascoltaste le loro voci ; mos- 
so a compassione avete posta la vostra mano mise- 
ricordiosa sopra gli occhi loro , privi di lume ; ed 
eglino ricevettero la vista. Quando vedeste il Sordo 
ed il Muto, cominciaste a gemere alzando gli occhi 
al Cielo . Piangeste sopra le disavventure imminenti 
di Gerusalemme. Questo sentimento di compassione 
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'vi siigue sempre , benché non sia sempre espresso . 

II vostro cuor tenero , e compassionevole , il cuore • 
mosso a compassione sollecitava il vostro braccio on- 
.ftipo.tente ,a favor di coloro , di cui voi vedevate i 
patimenti . Così la compassione fu la sorgente ,de’ vo- 
stri Miracoli ; il che fece dire al vostro Vangelista : 

Che quando guarivate gli spiritati , e tutti coloro , M«tt. vili, 
che aveano male , tutto ciò f accasi per dar compì- * ' 7 ' 
mento alla predizione del Profeta : Ha prese le no- Ut. Lui. 
stre infermità , ed ha portate le nostre malattie . Le 4 
portavate con verità per la compassionfe , e col gua- 
rirle sollevavate il vostro cuore. 

O mio Salvatore! Avete portati questi sentimen- 
ti nel Cielo.; e benché non abbiate potuto portarvi 
le lagrime, i gemiti, le commozioni, delle vostre vi- 
scere., i patimenti interiori da voi sentiti all^ vista 
di tanti mali, onde la nostra natura è opprersa, ve 
ne avete portata la memoria , che vi rende affettuo- 
so , misericordioso , compassionevole verso Je vostre 
membra , e verso tutti coloro, che patiscono sopra la 
terra. Siete il ^caritativo Samaritano, che avete 
compassione di tutt’ i feriti di qualunque Nazione 
sieno, più che i Sacerdoti, ed i Leviti della Legge. 

Scopro dunque, o mio Salvatore, la verità di questa 
espressione; Ho avuto fame; ho avuto iete ; sono 
stato infermo ; in tutti coloro , che sono stati affit- 
ti di questi mali . Toglietemi , o Salvatore , questo 
cuore di pietra . Fate , che io sia compassionevole 
come voi ; che io possa dire col vostro Apostolo : 

Chi e' infermo , cosicché' io non lo sìa ? Chi e' turba- titm. xrr. 
to e se andai ezzato , senza che un fuoco interno mi ,J ‘ 

H 4 con - 
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consumi ? Fate , che io mi rallegri , secondo il suo 
precetto , con coloro , che y si rallegrano , il eh’ è fa- 
cile, e grato alla natura; ma che parimente io pian- 
ga con sincerità insieme con coloro , che piangono . 
Fate, che io possa dire con voi: Ho fame, ho se- 
te, sono forestiero senz’alloggio; sono prigione; so- 
no infermo in coloro , ed in tutti coloro , che sono . 
La mia compassione non sia vana ; ella mi porti al 
soccorso del mio Prossimo infermo. Fate, che io lo 
soccorra efficacemente , come se io cercassi di soc- 
correre me stesso ; ma fate , che io più mi avanzi 
colla considerazione ; che io mediti di continuo 1' 
aver voi trasportate in voi stesso le sue infermità , 
che patiste in tutti essi ; ed in fine, che avete det- 
to , e replicherete nel vostro giudizio finale : Ogni 
volta , che avete prestato il soccorso ad uno de' miei 
Fratelli , ed anche ad uno de minimi ; affinchè noi» 
disprezziate qualsisia cosa , ancorché minima , a ma 
lo avete prestato . 

A voi sia la gloria , a voi la lode , a voi il ren- 
dimento di grazie di tutti coloro , che patiscono ,• 
cioè di tutti gli Uomini, per la bontà', \che avete avu- 
to di appropriarvi , e di adottare i lor patimenti ; e 
di raccomandarli a tute’ i vostri Figliuoli , con un 
precetto , eh’ è 1’ unico , onde voi parliate sopra il vo- 
stro trono, alla presenza del Cielo e della Terra, 
alla presenza degli Uomini, e degli Angioli. *dmen. 
*Amen . 
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G I. O R n\o xcivr . 

lenite benedetti di mio Padre. Ricompensa 

de' Giusti. itti. 

lenite benedetti di mio 'Padre: Andate maledetti. 

Venite : Parola d’ amore e di unione , parola dello xxv.*!*. 
Sposo: Fenice, mia Sposa diletta. Venite nel mio fan». //.*« 
letto nuziale } venite al godimento delle mie im- 
mortali bellezze. Perchè tutto ciò, sotto altra figu- 
ra , e il Regno , che a voi e' stato preparato . E' un 
trono per significare la magnificenza, e gloria. E un 
letto nuziale , per significare 1’ abbondanza della gio- 
ja , e il compimento del Mistero dell’ Amore Di- 
vino , facendo con Dio uno stesso Spirito . A questo , 

Venite dello Sposo celeste , la Sposa dal canto suo 
dee dire un altro, Venite, venite mio Diletto. Tan- dfMt. 

XX CU. ij, 

to si dee dire con fede, con speranza, con amore, 
nello spirito , e co sentimenti di una Sposa ardente 
e fedele: E lo Spirito , e la Sposa dicono : Venite. 

Colui, che intende, dica, venite -, chiami ad ogni itti* 
momento, e dall’intimo del cuore, lo Sposo celeste: 

Venga il Vostro regno . Colui , che ha sete venga , 

Venga colui , che ha fame , e sete della giustizia , g 
riceva gratuitamente l' acqua viva , che da me gli $ 
preparata , gratuitamente, per puro amore, per pura 
misericordia. Perchè quantunque io ricompensi le ope- 
re, nelle opere io ricompenso i miei doni. Se si ascen- 
de all’origine, la mia grazia è quella, che io coto- 
no. Io prevengo, io traggo, io sono il primo, che 

dona. 
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clona. Bisogna dunque venire, e venendo invitare me 
stesso a venire-) e adire l'ultimo! lenite , che 
consuma la felicità, e l’opera della Redenzione : f ' ; 
rxJ/*w * n questo punto, così è, .Amen. Io s.kilo 

questa verità ne’cuori: Venite , Signore Gesù , Veni • 
iy,d. te . Con questo termina la Scrittura . Questo è I’ ul- 
timo avvertimento, ch’ella ci dà, come quello, eh* 
ella vuole lasciare più vivamente impresso ne’ nostri 
cuori . 

Venite Benedetti , diletti di Dio. O mio Salvato» 
te! Fate, che io intenda il mistero di questa secre- 
ta benedizione, colla quale ci avete benedetti pri- 
ma dello stabilimento del Mondo , preparandoci il 
vostro Regno. Ma che cosa è , o Signore , il vostro 
Regno, se non la vostra giustizia, la vostra verità 
regnante sopra gli animi nostri, per 'animarne tutti 
gir affetti ? Quando Gesucristo metterà a' vostri pie » 
di tutto il popolo redento , rendendolo a se sogget- 
j Cir xx. tutto per opera della sua onnipotenza ; di mo- 
’*• ”• tr do che non vi comparisca , eh' egli solo , e Iddio sia 
tutto in tutto , e noi con esso lui uno stesso spirito 
per l' effusione della sua gloria , e per la perfetta 
nuìp. ni. conformità della nostra volontà colla sua . Così quél- 
ri M. r,r ’ c ^ e sar * nostro Regno è il Regno di Dio so- 
pra di noi , Allorché tutto gli sarà soggetto , tutto 
sarà conforme al movimento del suo Spirito, Ora è 
in noi qualche cosa , eh’ è soggetta, e qualche cosa, 
eh’ è anche ribelle. Ma allora tutto sarà soggetto, 
e la soggezione beata , eh' è la nostra perfetta feli- 
cità , essendo compiuta nel Capo, e nelle Membra, /’ 
Opera di Gesucristo sarà perfetta. Venite, dunque, 

o be- 
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o benedetti di Dio! Venite a questo beato Regno! 
Entrate nel gàudio del vostro Signore, 

• ’ • «e . * . Z 

GIORNO XCV. .v.-,r 


Ritiratevi , maledetti ; andate al fuoco eterno . 

Condanna degli Empj , : „ IH4. 


In vece di questo. Venite , tanto dolce, pieno di am» 
mirabile soavità, che contenterà il cuore dell' Uomo 
Senza lasciargli a desiderar cosa alcuna , gli Empj , 
gl' Impenitenti udiranno il crudele Andate, ritirate- 
vi . E dove andranno gl’infelici? Dove, allontanali* xxv.^ì, 
dosi dal sommo bene, se non al sommo male? Dove, 
allontanandosi dalla luce eterna, se non alle tenebre 
esteriori ? tenebre orribili , più palpabili di quelle 
dell’Egitto. Dove, perdendo l'eterna gioja , se non 
Y pianti , alla disperazione, alla rabbia, allo stridó- 
re de’ denti, all’ eterno furore? Ritiratevi, Operato- 
ri d'iniquità , ritiratevi , non vi conosco. Il mio ca- vn. 
rattere non è in voi; K{on vi ho mai conosciuti , Le Vrr 
vostre opere sono state ingannevoli, difettose, tran- xxv<, *< 
sitorie in 1 ógni caso, e prive di perseveranza • non sie- 
te di coloro, sopra i quali è improntato il Sigillo di 
Dio : Il Signore conosce coloro , che sono suoi , Mu- 
date, maledetti; avete amata la maledizione , e ver- 
rà sopra di voi. *4. voi ella è attaccata come il vo- 
stro abito , come la cintola , che vi circonda ; ha 
penetrato dentro là midolla delle vostre ossa: .Anda- 
te al fuoco. Albero infruttuoso, che non siete più ti. Tim. l(. 
acconcio, che ad ardere: Andate al fuoco eterno. '** 

\ . Al* 
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\yb t,h ‘ Alcuna gocciò di rugiada., alcun refrigerio non verrà 
mai sopra di .voi. Andate al fuoco, eh’ è preparato 
al Demonio ,. a colui , che da principio non avendo 
voluto starsene nella verità , è mentitore , e padre 
di menzogna , omicida, calunniatore, tentatore, ed 
accusatore de’ Santi; da cui viene tutta l'iniquità* 
Andate* maledetti nella sua detestabile compagnia, 
imitatori del suo orgoglio, e della sua impenitenza, 
siate a parte delle sue pene . Sia egli il vostro ti- 
ranno , il vostro carnefice , poiché avete voluto met- 
tervi nella sua servitù. Portate eternamente il gio* 
go di ferro , voi che avete ricusato il giogo soav* 
del vostro Signore . 

Ma ecco il colmo de’ mali . Iddio contra di voi 
cota tutta la sua giustizia , e la sua possanza . Ascol- 
tate , tremate : Egli è che parla : Se non mi ascol- 
tate i se disprezzate i miei comandamenti ; volgerò 
la mia faccia contra di voi j schiaccerò la vostra 
durezza , ed il vostro orgoglio ,■ moltiplicherò le vo- 
stre piaghe ; come voi camminate contra di me > 
camminerò corttra di Voi con un cuore nemico . Sare* 

• . te soggetti nel tempo stesso nel corpo , alla povertà , 

alla peste , al freddo , e al caldo ; nt.ll' minima , 
alla follìa , all aridità , ed al furore ; il Cielo sa- 
rà di ferro sopra il vostro capo , e la terra di bron- 
zo sotto i vostri piedi ; vostra rugiada sarà la pol- 
vere ; non produrrete mai frutto ; perche non avete 
voluto servire al Signore con gioja , e nell' abbon- 
danza dì ogni sorta di beni . Sarete posti in isebia- 
vitù dal vostro nemico , nella fame , nella sete , 
nella nudità , nell' indigenza di tutto ; egli metterà 
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sopra le vostre spalle un giogo di ferro . Oltre tutti 
questi flagelli, che voi udite numerati , Iddio ve . 
ne farà sentire di più terribili , che non sono scritti 
in questo libro , e superano quanto si può esprimere t 
col linguaggio umano ; e come il Signore si è ralle- 
grato facendovi del bene , prenderà piacere al presen- 
te di mandarvi in rovina . e sterminarvi . Sarete 

I 

per sempre sotto la verga crudele ; sotto la verga 
vigilante , veduta dal Profeta Geremia . ‘Perche j/ £«xxvi 

, . . , «7. le. XI. 

Signore veglierà in eterno sopra la vostra iniquità , *7- »», 
non cesserà di opprimervi , e di mettervi in pezzi , 

Perche griderete voi inutilmente ? La vostra piaga 
è incurabile ; io l' ho fatta a cagione di vostra ini- 
quità , e di vostra ostinata malizia , dice il Signore 
per bocca di Geremia . La vostra ostinazione ha ca- r - »*• 

gionata la mia ; voi mi avete reso inesorabile , spie- 
tato , inflessibile . Andate , ed eglino andranno all' 
eterno supplicio . ed i Giusti alla vita eterna . M»tih. 

Con ciò Gesucristo termina la sua predicazio- ‘ ' 
ne . Questo ci lascia da meditare ; e nulla ha di più 
importante da dire al popolo. 

Dopo dunque aver terminati tutti questi discorsi , 
più non peòsa , che a prepararsi alla morte : alla * 

Pasqua antica , alla nuova ; alle istruzioni , che vo- 
Iea lasciare a‘ suoi Apostoli , alla Gena , alla ultima 
Orazione , colla quale cominciò il suo Sacrifìcio \ e 
finalmente alla Croce, 
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GEREMIA, E GIONA 
figure di Gesucristo * 

.GIORNO XCVt. 

* « . . t ... • • 

. . Predizioni di Geremia « 

Qjiale fra Profeti i Mostri Antenati noti bdnnO 
VII. perseguitata ? Uno di quelli, che più hanno perse- 
guitato , per aver loro detta la verità , e Con questo 
si è reso delle più illustri ligure di Gesucristo di 
continuo perseguitato per lo stesso motivo , è il Pro' 
feta Geremia < 

Questi è stato uno de' più santi Uomini dell’ an-> 
tica Legge . Questi è 1’ unico di tutt’ i Profeti , di 
cui è scritto i- lo ti ho conosciuto prima di averti 
formato nel seno di tua Madre , e prima cbe ne usci* 
. f- iti i ti bo santificato. Una Santità anticipata in que- 
sto Profeta, è stata Una delle ligure più eccellenti 
del Santo de’ Santi ; ma come Iddio volea dare a 
Geremia una gran parte nella Santità di*Gesucristo, 
glie ne ha data un’ assai grande nelle sue persecuzio- 
ni , e nella Croce < 

Iddio aveva eletto Geremia per annunziare al suo 
popolo due terribili verità : 1' una , che la Città san- 
ta , ed il Tempio stesso erano per esser distrutti , 
e ridotti in cenere dall’ esercito di Nabuccodono- 
sor; l’altro l’unico meezo , che restava al popolo, 
a' Principi , ed allo stesso Re , di evitare l’ esterno 
• '• . col- 


Drgitized by Google 



SOPRA IL VANGELO. li/ 

Colpo , era il sottomettersi volontariamente al Re t 
che Iddio aveva eletto per suo vendicatore ; di mo- * 
do che non volea ,• che gli fosse' fatta resistenza « 
ma che volontariamente si sopportasse il giogo * che 
Iddio avea postò nelle sue mani , per imporlo al Re 
di Giudea ,• e a tutto il suo popolo * 

Geremia > per comandamento di Dio , annunzia* 

Vi queste verità ; Come ìf Io noti visiterò te iniquità 
di questo popolo , dice il Signore ? Farò di Gerusa- 
lemme uii^ monte di drend , il ricoverò de ’ Serpenti ; 

e le Città di Giudd saranno desolate * e seriz' abi • 

" » 

tanti i Ecco quello che dice il Signore. Dice Cere*/*''. IX. »< 
mia in altro luogo: Condurrò sopra questa Città de’ JtT V u 
mali orribili ; dì modo che tutti coloro , che ascolte - 
ranno , avranno le orecchie loro piene di spavento , e 
terrore . Sarà un soggetto di stupore * di derisione , 
di spaventò a tutta la terrd . Tu spezzerai alla lo- 
to presenza un vaso di terra , e dirai : Così romperò 
il mio popolo , e metterò in pezzi questa Città , co- 
me si spezza uri vaso di terrd . Non si farà tutto ,iìd - XIX - 
.. . . .. - .. »•*•«••*»<' 
ciò come si spezza un vaso d oro , o di stagno , o «i. 

di altro metallo che si può fondere di nuovo : Ma 
sarà come si spezza , e si riduce iri pezzi un vaso 
di terra , che non si può piu rimettere iri buono sta- 
to ; ed eglino saranno seppelliti nel Tofet , luogo ab* 
bominevole ; perchè tutta la Città sarà rovinata , ed 
i luoghi vicini saranno riempiuti di sue rovine ; E 
non resterà per seppellirvi , ,che /’ esecrabil valle t 
infame per sempre a cagione degli empj Sacrifici s 
che vi hanno offerti i popoli d’Israele, abbruciando 
i loro Figliuoli , e le loro Figliuole in onore di Mo- 
loc. 
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Jli meditazioni 

loc . Così io farò a questa Città, e a tutt’ i suoi 
abitanti : Ella resterà deserta , ed abbominevole co- 
me Tofet . E per quello che riguardava il Tempio : 
7^on vi fidate , diceva , in queste parole tutte men- 
zogna , dicendo , il Tempio del Signore , il Tempio 
del Signore , il Tempio del Signore; come la Santi- 
tà di questo Tempio era bastante sola a salvarvi , 
perchè io faro a questa casa , nella quale il mio 
nome è stato invocato , come ho fatto a Silo , antica 
dimora dell' jirca , che bo distrutta , e rigettata . 
Ed il Signore dice ancora a Geremia : Vattene all' 

a 

ingresso della casa del Signore , perchè voglie, che 
ivi tu ne annunzi la rovina : E tu loro dirai : Farà , 
che questa casa sia come Silo , un luogo deserto , ed 
abbandonato ; e farò , che questa Città sia oggetto 
xxvi. di maledizione a tutti gli abitanti della terra. 

Egli non risparmiava i Re: Ecco quello , che di- 
ce il Signore a Gioaccbimo Figliuolo di Giosia Re 
di Giuda ; non si piangerà alla sua sepoltura ; e le 
sue Sorelle non diranno : .Ab ! Mio Fratello ; nè si 
lagneranno a vicenda , dicendo : ! Mia Sorella : 

XXII. non si griderà piangendo : Mh ! principe . ~Ah ! Si- 
gnore ! Sarà seppellito nella maniera , ond' è sepol- 
to un vdsino ; è putrefatto ; ed è stato gettato fuori 
delle porte di Gerusalemme . Suo Figliuolo sarà più 
avventurato . Quando Geconia Figliuolo di Gioaccbi- 
mo Re di Giuda fosse come un anello nella mano 
, 4 . destra , io ne lo strapperò , dice il Signore, lo ti 
darò nelle mani del Re di Babilonia , e manderò 
te , e tua Madre , che ti ba portato nelle viscere , 
**'**' in una terra straniera , e ve morrete. Terra , Terra , 

% ' Ter- 
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Terra j ascolta la parola del Signore : Ecco quello 
che dice il Signore : Scrivi , che quest' Uomo sarà 
sterile , e non avrà alcuna prosperità ne' suoi giorni ; 
perchè > quantunque debba avere de’ Figliuoli , non li 
avrà per succedergli , ne per sedere sopra il trono 
di Davide . 

Non prediceva a Sedecia sorte più avventurata .* 
Ecco quello , che dice il Signore al Re , cb' e' a se- 
dere sopra il trono di Davide , e a tutto il popo- 
lo : Io vi manderò la spada , e la fame , e la pe- 
ste , e sarete oggetto di stupore , di spavento e di 
orrore a tutt i popoli del Mondo . Sedecia Re di 
Giuda non fuggirà dalle mani.de Caldei , e del Re 
di Babilonia • cd il rimanente , che in pubblico pro- 
fetizzò , e alla presenza del Re , mentre la Città 
era assediata . 

Geremia era divenuto odioso a’ Re , a ' Sacerdo- 
ti , a' Profeti , e a tutto il popolo , perchè annun- 
ziava queste verità. E quello che di vantaggio gfir* 
ritava , è , che lóro dicea , che tutto ciò era a ca- 
gione de’ loro peccati , delle loro idolatrie , delle 
loro ingiustizie, delle loro violenze, delle loro frau- 
di , della lor avarizia , delle loro impudicizie , e de’ 
loro adulteri , della lor ostinazione , e della loro im- 
penitenza , che tutti questi mali loro succederanno, 
senza esservi per essi alcun rifugio : Ecco quello che 
dice il Signore : T^on v ingannate da voi stessi. I 
Caldei si ritireranno ; perchè torneranno ben presto, 
e più non si ritireranno ; e prenderanno , ed abbru - 
ceranno la Città. E quando voi aveste sconfitto tut- 
to il loro esercito , e tagliati a pezzi i vostri nemi- 
Boss. Med. sop. il Vang. T. II. I ci • 
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ci di modo che non vi resti , che un pictiol numero * 
di feriti , usciranno dalle loro tende ad uno ad uno T 
Trr,m. * (netteranno il fuoco a tutta la Citta . L’ unico ri- 
xxxvif.r. f U gj 0 > l oro annunziava, era ii rendersi a’ ne-^ 
mici : Dirai a questo popolo : Ecco quello che di- 
ce il Signore ; metto avanti a voi la strada della 
vita , e la strada della morte; colui , che resterà 
in questa Città , morrà di spada , di fame, e di pe- 
ste ; ma colui , che ne uscirà , e si renderà a' Cal- 
dei , che vi assediano , viver à , e l minima sua gli 
sarà come una spoglia, che avrà salvata dalle mani 
de' nemici , perche' bo posta la mia faccia contro 
questa Citta in male, e non in bene , e bisogna 
eh' ella sia data in potere del Re di Babilonia , e 
n;s. xxn eh' egli la consumi col fuoco ;■ il che replicò ancora 
xxxviii'. a Sedecia.- 

*7. I*. & • 

GIORNO* xcvir. 

I patimenti di Geremia . 

T'ali erano le dure verità t che Iddio metteva in' 
bocca al Profeta Geremia ; e quanto egli pati a ca- 
gione di questo per Io spazio di quarantacinque an- 
ni > ne' quali durò il suo ministero , è inaudito . Ave- 
va a patire mille indegnità , che lo faceano dire 
Sono stato in derisione a tutto il mio popolo ; il sog- 
getto delle loro canzoni in tutto il giorno , e /’ og- 
getto de loro motteggi » Mi ha riempiuto di ama-' 
rezza , mi ha inebbriato di assenzio .. T^on conoscea 
più riposo; bo posti in dimenticanza tutt i beni. 

• Giun- 
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Giungessi per sino a batterlo ; ed egli dice* r II 
solitario sederà , e tacerà ; tacerà la terra , e met - 17. 
terà la sua bocca nella polvere , per vedere se gli 
restasse qualche speranza , di essere ascoltato nelle 
sue orazioni . Esporrà a' colpi la sua guancia , sarà ìl, ' d - ,St 
satollo dì obbrobrj . Si vede in quest’ ultima espres- n;j. J0 . 
sione una immagine espressa del Figliuolo di Dio . 

E poco dopo: O Signore! Voi mi avete posto in 
mezzo al popolo come un Albero sradicato , come il nid - 4*. 
disprezzo di tutti gli Uomini. Tutt i miei nemici 
hanno aperta impunemente la bocca contra di me . 

Nella sua Patria , nella Città di Anatot, Città San- «*• 
ta , e Sacerdotale ebbe più da patire da' suoi Cit- 
tadini , e da’ Sacerdoti suoi Compagni . Vi fu cospi- 
rato contra la sua vita ; ed era , dice , come un 
Agnello innocente , e mansueto , eh' è portato al Sa- 
crificio , e non sapea quello che macchinavano contra 
di me, dicendo: mettiamo nel suo pane un legno av- 
velenato ; cancelliamolo dal numero de' viventi , e 
non pii si parli di esso sopra la Terra . E gli di- Jer. XI. 1». 
ceano : T^on profetizzate più in nome del Signore t 
se non volete morire nelle nostre mani . Ma fu d’ uo- AM. »». 
po ubbidire a‘Dio> e profetizzò contra Anatot d’una 
terribile maniera. Visiterò gli abitanti, di Anatot ; 
i loro Fanciulli , e le loro Fanciulle morranno di 
fame , e di peste , e non resterà cosa alcuna di que- 
sta Città ; guiderò tutto il male contra Anatot ; e 
l anno di sua visita sarà pieno di spavento. iM.aa.yf 

Tanto avvenne a nostro Signore in Nazaret . T^on 
poter . : farvi molti miracoli , a cagione delle loro in- 
credulità ; perche diesanti T uno all' altro r J^on e 

I z que - 
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■questi il Falegname Figliuolo di Maria , Fratello di 
Jacopo , e di Giovanni ? E non abbiamo le sue So - 
M*r t . vi. relle fra noi ? E lo disprezzarono . Provò come Gè* 
JV.’ iif*»: remia I* verità del Proverbio: Il 'Profeta non è ri - 
»i cevuto nella sua Patria . Egli se ne lagnò : Ed i 
suoi Cittadini pieni d' ira lo strascinarono fuori del* 
la Città, sopra il più alto Monte, dov era la loro 
Citta fabbricata , per precipitarlo dall' alto al basso. 

Non erano soli i suoi Cittadini , che, macchinava- 
no contra di esso a cagione delle sue Profezie j 
tutt’ i popoli si davano coraggio per mandarle in ro* 
vina , e diceansi gli uni agli altri : lenite , movia- 
moci conira Geremia ; non è f unico profeta , nè 
f unico Sacerdote » nè /’ unico Savio . renile ; offen * 
diamolo colla lingua , e non abbiamo alcuna consì * 
derazione a suoi discorsi . Voi sapete , o Signore , 
tutto ciò cbe hanno preso a fare contra la mia vita j 
scavavano degli abissi sotto a' miei piedi ; da per 
jtr. xviir. tutto mi tendeano delle insidia . I suoi migliori ■Ami* 
»*• **. c j ^ ( j }g j ern b ra v an o custodirlo , entravano in questi 
perniciosi consigli . Tutti ad altro non pensavano , 
cbe ad ingannarlo , e a vendicarsi di esso, perchè 

il\i, xx. Jor predicea delle disavventure. Cosi il Salvatore, 
«./«.VICI. . . . ir • , 

s». X- ii. ad ogni passo ritrovava delle imprese contra la sua 

persona . Era denominato Demoniaco , Impostore , 

era caricato d’ ogni sorta d' ingiurie per eccitare 

contra di esso 1' odio pubblico ; e- per due volte in 

pochissimi giorni , furono prese le pietre per lapU 

darlo ; i suoi Fratelli stessi non credettero in esso > 

, e fu tradito da uno de' spoi Discepoli, 

CIOR- 
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GIORNO XCVIII. 

Geremìa perseguitato da' suoi Discepoli t 
c Autorità pubblica 4 

"V engasi a quanto patì Geremia , neri solo a cagio- 
ne delle macchinazioni secreto , ma dalla pubblica 
autorità . Fassur Sacerdote , figliuolo di' Emmer 3 
eh’ erd Principe nella Casa del Signore Udì i di- 
scorsi dì Geremia , e battè quésto ‘Profeta y come 
il Principe de’ Sacerdoti fece dare degli schiaffi a 
s. Paolo ; e pose Geremia in ceppi ; e né lo trasse 
la mattina: ed il Profeta 1 ch’egli aveva ingiusta- 
mente maltrattato , gli annunziò la sua sorte, e quel- 
la del popolo tatto . Un’altra volta , come Geremia 
avea predetta fa rovina del Tempio avanti allo stes- 
so Tempro ; ì Sacerdoti ed ì 'Profeti , e rutto il 
popolo lo presero , e dicevano' insieme : Bisogna farlo 
morire j e lo accusarono a' ‘ Princìpi della Casa di 
Giuda , dicendo : Questo Uomo dev essere condannato 
alla morte , . perchè ha profetizzato contrd questa 
Citta , e contro il Tempio , e ba detto i che il Si- 
gnore farebbe come avea fatto in Silo . Gesù fu ac- itiJ.XX.vi.- 

cosato dello stesso delitto ; gK fu imputato di esse- ' 7 ' 

re il Distruggitore del Tempio ; i Sacerdoti erano i 
Capi de’ suoi nemici ; e come urv altro' Fassur , An- 
na e Caifasso , Sommi Sacerdoti , Io perseguitavano, 

e profetarono - contro di esso : Voi nulla sapete , dis- xt. 4* 
se Caifasso, e non pensate , cV è d' uopo ebe ntuoja i,9 ‘ ,a ‘ 
un Uomo per tutto il popolo * affinchè la nazione non 

t 1 peri- 
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perisca , e i Sacerdoti e i Dottori della Legge , 
pronunziarono l’uno dopo 1’ altro come aveano fatto 
per 1’ addietro contra Geremia : Questo Uomo è reo 
J«. xvw. di morte. Ma Iddio non volea , che Geremia moris- 
xxvi. se secondo Mor desideri; e la sentenza de’ Pcnte- 
j». ai. a«. ^ CQntra (jesucristo f u mandata ad effetto . 

Geremia fu posto prigione nel tempo del Re 
Jtrem. Gioacchimo a cagione delle sue Profezie: Ma> co- 
xxxvx. a. me jj- ce p a 0 j 0j i a p are j a di Dio non e legata . 

Venne 1’ ordine di Dio a questo Profeta di scri- 
vere al Re Gioacchimo, quanto avea profetizzato 
di viva voce ; fece chiamare Earuc Figliuolo di Ne- 
riàs *, e gli dettò quanto dovea succedere al Re e 
al popolo , poi gli disse : lo sono in carcere ; e non 
posso entrare nella Casa del Signore. Andatevi 
dunque , e leggete al popolo in giorno di digiuno so- 
lenne le parole di Dio , che avete udite dalla mia 
bocca: e il discorso fu portato al Re, ed un Se- 
cretano lo lacerò, ed il Re lo fece gettare nel 
fuoco . £ Geremia dettò di nuovo quanto era con- 
tenuto in esso , e vi aggiunse molte altae cose , an- 
Aìj. i. e. 'thè più terribili . Geremia fu fedele a Dio , e con- 
i. if. »i. {i nu fe annunciare costantemente Ja sua parola . 

-Il# 


GIORNO XCIX. 

Geremia nel carcere tenebroso* 

Da che il -santo Profeta fu posto in libertà, an- 
Xxxvj’i ^ aV * ne ^ a terra Beuùmin per alcuni affari , come 
> 1 . o. ¥ Iddio .gli aveva ordinato j e come avea profetizza- 
to , 
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to , che non vi era scampo se non col rendersi al 
Re di Babilonia , che assediava Gerusalemme , cad- 
de in sospetto di andarvisi egli stesso a rendere ; 
ed egli rispose : T^ort è vero ; io non vado a darmi 14- 

in potere de Caldei perchè era d’uopo, che tutto 
ciò seguisse per pubblica autorità , ed il Re stesso 
re desse l’ ordine . Non fu prestata fede al santo 
Profeta , ed i Principi dopo averlo fatto battere col- 
le verghe. Io posero dentro -una carcere tetra e 
profonda , il fondo della quale era fangoso . Geremia 
vi fu fatto scendere col mezzo di funi ; e vi fu la- 
sciato per molto tempo , affinchè vi morisse ; per- 
chè nella Città’ non era più pane , ed i Principi dis- 
sero al Re : Vi preghiamo di far morire quest Uo- xxxviil 
mo ; perche abbatte il coraggio del rimanente delle *• <*• »• 
‘Tersone coraggiose , che sono in questa Città , col 
dire , che eia necessario il rendersi.: eccolo dunque 
accusato di delitto di Stato da' Grandi ; ed il Re 
seguì il lor sentimento } ma Iddio gli cambiò il cuo- 
re, e trenta .Uomini di suo ordine trassero Geremia 
dal Lago fangoso . 

Quando il Profeta fu posto nella tenebrosa car- 
cere , fece questa lamentazione: Ora io veggo tutta 
la mia miseria , sento la verga dell' ira di Dio , 
ond' egli mi batte . Mi ha allontanato dalla luce $ 
mi ha gettato nelle tenebre . La mia pelle si è sec- " 

cata 3 la mia carne è senza sugo ; Je mie ossa sono 
spezzate ; una fosca abitazione mi chiude . Sono cir* 
con dato di fiele , e di fatica . Mi ha posto nelle te • 
nebre come i defunti , che non usciranno giammai 
dalla lor tomba. Sono rinchiuso da tutte le parti ; 

. I 4 i mìei 
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i miei ceppi sono aggravati .< Sono serrato in un car- 
cere di pietre quadrate , e non vi è uscita . Mi e 
dato del pane ripieno di sassi : non mi nudrisco , 
che di polvere e di cenere. Sono cacciato dentro il 
Lago , ed è stata posta sopra di me una pietra . Le 
acque dì luogo sì umide sono cadute sopra di me } 
Lem. ni. i* 0 detto: sono perduto . 

I' *■ l<>. 51» 

GIORNO C. 

Geremia figura dì Gesucristo per la sUa pazienta, 

1 ali furono i patimenti di Geremia ,• per ave? 
detta la' verità , così portava le somiglianze di quél- 
li del Salvatore , che , com’ egli , fu accusato di es* 
sere un seduttore , e di eccitare a ribellione II po- 
polo . contra l’ Imperatore ,• e contri l’ Imperio,' dì 
modo cb’ era d' uopo il farlo morire comé un seduta 
tore , e nemico del Principe . Geremia ebbe parté 
. nell’ obbrobrio del Salvatore . Ma n‘ è anche più de- 
gna figura per la sua mansuetudine , e per fa stia pa- 
zienza , che per le crudeltà , che sono esercitate 
ingiustamente contra di esso . Quando i Sacerdoti ed 
i Profeti , ed il popolo lo voleario strascinare affa 
morte , e furibondi gridavano ,• eh' era d’ uopo farlo 
morire , disse a’ Principi ed al popolo , eh' erano 
per giudicarlo : Il Signore mi ha mandato per pre- 
dire tutte le cose , che ho predette a questo Tempio 
ed a questa Città . Ora dunque correggetevi , e cam- 
biate le vostre prave inclinazioni , ed ascoltate la 
voce del Signore vostro Dio ; e forse il Signore si 

t*** . 
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pentirà del male , che ba predetto contro di voi * 

Quanto A me , sono nelle vostre mani ; pronunciate • 
fate di me quello che vi piace . Ma sappiate , ed 
intendete bene , che se mi fate morire , Voi sparge- 
rete un sangue innocente contro voi stessi , e contro 
questa Citta ed i stioi abitanti , perchè , in verità , 
il Signore mi ba mandato a Voi , a fine di far in- 
tendere tutte queste parole , che risuonano alle Vo- 
itre orecchie. Iddio permise , ch'egli li placasse con Ut. xxvl. 
parole sì dolci . Vi si vede una disposizione amrfii- 
tabile j perchè per se stesso pronto a morire come 
à vivere , noh teme nella sua ihorte , che i casti- 
ghi , eh’ ella farà cadere Sopra tutto il popolo ; e 
dice a Sedecia nello stesso spirìro : Che ho io fatto? 

E che ho io fatto a' vostri servi , e a tutto il po- 
polo , che mi avete posto in prigione ? bove 'sono i 
Vostri 'Profeti , che vi diceano , che il Re di Babi- 
lonia non sarebbe venuto ? Èccolo alle Vostre porte, rs.V. 

«• . XXXVII* 

èd io non ho fatto altro , che annunciarvi quanto 17. »*• 
Iddio avea risoluto : l^oA mi rimandate dunque in 
quel Lago , affinchè io non vi lasci di vivere . Do- 
ve si dee supplire con quanto altrove avea detto 1 
E Iddio non vi domanda un sangue innocente. Per- 
chè quanto ad esso, la morte non lo muoveva, fe 
specialmente dopo la perdita della sua patria, poi- 
ché dicea : T^on deplorate il morto , e non versate 
le lagrime sopra di esso; ma piangete colui , ch'esce 
dal suo paese , perchè non ritornerà pisi , e non ve- 
drà mai la terra , nella qual è nato . 

% Un Profeta chiamato Anania predicava tutto l’op- 
posto di quello ch'era predicato da Geremia; e non 

asse- 
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assegnava, che due anni al popolo, dopo i quali sa* 
rebbero riportati in Gerusalemme tutt’ i Vasi, eh* 
erano stati tolti dal Tempio ; e Geremia in udire 
le belle promesse, senza opporsi di vantaggio al fal- 
so Profeta , gli disse alla presenza di tutt' i , Sacer- 
doti, e del popolo: Così sia, Mnanial faccia il Si- 
gnore come dite: sien\ le vostre -parole compiute piu 
, che le mie , e veggansi da noi ritornare i Vasi sa- 
cri , e tutt' i nostri fratelli , che sono stati traspor- 
tati in Babilonia . Ma ascoltate Je parole , che an- 
nunzio a voi e al popolo tutto . I ' Profeti , che so- 
no stati prima di voi, e prima di me, non sono sta- 
ti riconosciuti per tali , se non quando la loro predi- 
. zione ebbe il suo compimento , ed allora si è vedu- 
to , chi era colui , che il Signore con verità avea 
mandato . £ nello stesso tempo ^Anania tolse dal col- 9 

10 di Geremia la catena di legno, che questo Profe- 
ta si avea posta per comandamento di Dio , in figu- 
ra della cattività futura <li molti popoli: ed Anania 
la fece in pezzi ; e disse : Così Iddio spezzerà in 
due anni il giogo , che T^abucodonosor Re di Babilo- 
nia a tutt' i popoli ha imposto . £ Geremia senza 
replicare cosa alcuna ritir avasi del tutto tranquillo; 
ma la parola del Signore fu diretta ad esso , e gli 
fu detto: Va, e dirai ad ^Anania: M. scolta ^Anania, 

11 Signore non ti ha mandato , e tu hai data a que- 
sto popolo una ingannevole confidenza . ‘Per questa 
cagione , ecco ciò che dice il Signore : Io ti leverò 
dalla terra. Tu morrai dentro T anno presente , per- 
si. XXVII. eh: bài parlato cantra il Signore ; $d il ‘Profeta 
'.7 *Anania morì dentro T anno nel settimo mese. Così 

Gè* 
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Gei ernia sempre paziente , e quanto a se, pronto a 
cedere a tutti coloro, che parlavano in nome del Si- 
gnore , non dicea cose di molta importanza , se non 
. quando il Signore lo facea parlare, e nel tempo stes- 
so mostrava di essere il più mansueto, e il piu co- 
ntante di tutti gii Uomini del suo tempo, in figura 
di Gesucrìsto , che dicea , quando gli fu data Ja 
-guanciata: Se ho detto male , convìncetemi ; se ho 
detto bene , perchè mi battete? Ed altrove: Jt XVffr 

sono uno Spiritato , ma glorifico mio Tadre . E di **• 

. .. . . . . , \ Viri, 

nuovo : Voi cercate di uccidermi , mentre vi ho det - 4 ». 

ta la verità. ^Àbramo , di cui vi vantate Figliuoli , 

non ha operato in questa maniera . tue. 40. 

E' vero, ch’egli fa sapere agli Ebrei con i sdegno 
il castigo inevitabile della loro infedeltà. E voi a 
dicea , date il compimento alla misura de' vostri 
„ Antenati : Serpenti , Generazione di vipere , come 
eviterete la dannazione della geenna , cioè dell’In- 
ferno? Ma tutto ciò che altro era , se non predire ,Mnth. 
ad essi le loro disavventure , affinchè da essi fosse- ’ '** 
ro evitate ? lo vi mando , dicea , de' Profeti , de' 

Savjy e de' Dottori , voi ne ucciderete , e crocifiggere- 
te alcuni • altri ne flagellerete ; » li perseguiterete 
di Città in Città; affinché tutto il sangue innocente 
cada sopra di voi , dal sangue di *Abele il giusto 
per sino al Sangue di Zaccheria Figliuolo di Bara- 
,chia , che avete fatto morire fra il Tempio , e T edi- 
tare. Non era questo un far loro vedere la loro rovina 
futura , e tuttavia, per quanto egli poteva, un rispar- 
miare il loro sangue? Il che fa parimente, che sco- 
prendo ad essi la tempesta, che li minacciava, loro 

- . ino- 
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inostri 1’ asilo sicuro , che poteancf ritrovare Sotto le 
sue ali. Gerusalemme , Gerusalemme , che fai mori- 
te i ‘Profeti , e lapidi coloro , che a te sono manda- 
ti , quante volte ho voluto adunare i tuoi Figliuoli 
sotto le mie ali , come la Gallina copre il suo nido 
sotto, le sue , e non bai voluto ? Non attribuire dun- 
que le tue disavventure se non a te stessa ; e se 
Vuoi evitarle, a me ritorna. E' ancora tempo, ed 
le sono pronto a riceverti « 

GIÓRNO CE 

‘ Pazienza di Geremia nella carceri » 

Il luògo, nel quale Geremia fete meglio comparire* 
l' immagine della mansuetudine , e della pazienta , 
che dovea rispondere nella Passione del Salvatore , 
fu quello di sua prigione. Allora, senza mormorare. 
Senza lagnarsi, nel mezzo a tanti dolori, e a tan- 
te angosce, parlò in questa maniera: L'anima mia 
ha ditto ! il Signore è mia porzione. Ip attenderò le 
sue Misericordie , senza le quali saremmo di già con- 
sumati . Il Signore è buono Verso colui , che spera 
in esso , e Verso l' minima che lo cerca: è bene l' at- 
tendere in silenzio la salute , che Iddio manda. In 
Vece di lagnarsi della lunga serie de’ mali, che ave- 
va avuto a soffrire ! E' cosa buona all' {Jomo , dice- 
va , il portare il giogo , e l' esser esercitato da' pa- 
timenti n^lla sua età giovanile i II solitario sederà , 
e resterà nel silenzio ; e noti si agiterà , nè griderà 
ne suoi dolori j perche' alzerà il giogo salutare , e lo 

met- 


Digitized by Google 



/ 


SOPRA IL VANGELO* 141 

• T, ' ' . *\ 

rn stttra sopra se stesso. Per quanto si senta riget- »t. »s. 
tato da un Dio, che sembra batterlo senza miseri- 
cordia : Barerà la terra , e mettendo la sua bocca 
nella polvere , attenderà umilmente , se vi sia anco- 
ra qualche cosa per sostenere la sua speranza . In 
vece d' irritarsi contra i suoi persecutori , offerirà la 
sua guancia a chiunque vorrà percuoterlo , 9 si satol- 
lerà di obbrobrj , Di questa maniera questo Solita- **• »•- 
rio, quest’uomo avvezzo a ritirarsi sotto gli occhi 
di Dio , ad aprire avanti ad esso il suo cuore , sof- 
fre con pazienza le ingiuste persecuzioni, che rice- 
ve dal suo popolo , e non si lascia alterare da alcu- 
na ingiuria . 

In vece di arrestarsi alla mano degli Uomini, a’ 
quali, non considerando eglino se non l’esteriore, 
sembra essere la sola, che li batte, alza gli occhi 
al Cielo : £ , dice , chi è colui , che oserà dire , po- 
ter giungere i mali per altra mano che per quella 
del Signore ? E chi dirà : il bene , ed il male non 
escono dalla, bocca dell' ^ lltissimo * Ovvero , perche 
mormorerà l' Uomo di quanto gli è imposto a cagio- 
ne de suoi peccati ? Esaminiamo le nostre strade nel 
fondo delle nòstre coscienze , e cerchiamo il Signore , 
e ritorniamo ad esso . alziamo i nostri cuori , e le 
nostre mani al Cielo verso il Signore , e diciamo- 
gli : ». Abbiamo peccato , abbiamo irritato il vostro 
sdegno , per questa cagione voi siete inesorabile . Ci 
avete coperti col vostro furore ; ci avete percossi sen- 
za misericordia ; ed avete posta una nuvola fra voi 
e noi , per impedire alla nostra orazione il passare Ltm ni 
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In questa maniera s. Pietro, a guisa de’ Sacerdo. 
ti infermi, «he sona eglino stessi vestiti delle nostre 
debolezze, pregava per li proprj peccati , e per quelli 
del popolo, fasciando af vero Sacerdote, secondo 1* 
ordine di MeJchisedecco , la gloria di non pregare nè' 
gemere , che pegli altri, e per imitare il gemito r 
eh' egli ha fatto per noi sopra la Croce con grido ec~ 
ftdr. V. 7, cedente , e con gran copia di lagrime . U santo Pro- 
feta nell’orrendo Lago, nella prigione piena di fan- 
go, nella quale non entrò mai la luce, sotto ia pie- 
tra , che lo copriva aT di sopra , e nel mezzo alle 
funeste , ed impenetrabili mura , deve aveva appena 
la libertà di respirare, nella fame, che fo premeva, 
in procinto d 4 rendere gli ultimi sospiri , deplorava 
le calamità del suo popolo piè che le sue . i Ah! di- 
• cea , le mie calamitose profezie ci sono divenute un 
laccio , ed un inevitabile depredazione ; la mia pu- 
pilla ha aperti i canali sopra il mìo volto , a ca- 
gione della rovina della Figliuola del popolo r mio * 
Gli occhi miei afflitti non hanno cessato di piange- 
re , e non hanno avuto riposo nè notte nè giorno , 
jinchè piaccia a Dio di mirarci compassionevole dall" 
alto de' Cieli. 1 miei sguardi hanno data /’ Jlnima 
mia in preda al dolore , mentre ho veduto perire 
n;d. 47. si. Tutte le Città dipendenti da Gerusalemme . 

Così piangeva i mali di quel popolo ingrato , del 
popolo, che avea tante volte macchinata la sua mor- 
te , e lo avea posto in prigione, coll'intenzione di 
farlo morire . Così nel mezzo della sua passione , 
Gesù strascinato al Calvario dallo stesso popolo , e 
portando la sua Croce , li volse verso quelle , che 
, , P’ Jn * 
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pfangevano a' suoi dolori, e disse loro: Figliuole dì 
Gerusalemme , non piangete sopra di me , ma sopra 
di voi , e sopra i vostri Figliuoli. Egli stesso mi- L«r.xxnr, 
rando la Città , nella quale doveva essere crocifisso 
fra pochi 1 giorni y pianse sopra di essa, dicendo. 

^tb! se tu sapessi , Citta ingrata ed infelice, quello 
che ti potea dare la pace / ma la tua disavventura 
è nascosta agli occhi tuoi ; verranno i giorni , e sono 
vicini , ne' quali sarai mandata in rovina da fonda- 
menti , perche' non bai conosciuto il giorno , in cui io- 
leniva a visitarti . Ed in fine : Gerusalemme , Ge- Luc ■ XIX * 

• • /» • 4 ^* 44 * 

rusalemme , che fai morire i ‘Profeti , quante volte 
ho voluto adunare i tuoi Figliuoli , come una Galli- 
na aduna i suoi Pulcini ! ed il rimanente , che ab- Mctih. 

XXIII. 17^ 

Siamo recitato . '• 

Cosi Gesucristo. piange» Gerusalemme ; e non ha 
piu perfetta figura de’ suoi dolori , che quella di Ge-- 
remia , e le sue meste lamentazioni , nelle quali ha‘ 
deplorata tanto amaramente la rovina della sua Pa* # 
tria , e mentre la predicevate dopo che n’ebbe ve- 
duto il compimento ; che anche oggidì , non si pos-- 
sono negare le lagrime a canti tanto lugubri. 

Piangiamo a questo esempio sopra noi stessi; pian- 
giamó la perdita dell’ Anima nostra , e proccuriamo 
di ripararvi , col deplorarla . * 
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GIORNO GII. 

. i 

Le lagrime di Geremia erano una intercessione 
a favore del popolo . 

Gn occhi miei diventino una fontana di lagrime , 
e non cessino nè giorno nè notte di versare i pianti ; 
perchè la figliuola del mio popolo è afflitta a ca- 
gione di una pessima piaga . Se vado in campagna 
non ritrovo , che gente mandata a filo di spada : e 
se rientro nella Città non vi veggo } che volti palli- 
di e smunti J>er la fame . forse , o Signore avete 
rigettato Giuda ? o avete Sion in abbominazione ? 
* Perchè dunque gli avete percossi , dì modo che nul- 
la resti di sano ? Abbiamo attesa la pace , e non 
ri è da sperare alcun bene ; abbiamo creduto , che il 
tempo di nostra guarigione fosse per venire , e non si 
è fatta vedere , che la perturbazione. Signore abbia- 
mo conosciute le nostre empietà , e la iniquità de no- 
stri Antenati ; abbiamo peccato contra di voi . ‘ Pure 
non ci fate f ^obbrobrio delle Trazioni», a cagiona 
del vostro santo T^ome ; e non rovesciate il trono della 
vostra gloria . Se le nostre iniquità non corrispondo- 
no , e si oppongono alla Misericordia , che vi doman- 
diamo ; fatecela nulladimeno , non per amor di noi , 
e a cagione de nostri meriti , ma a cagione del vo- 
stro santo T^ome , eh’ è stato invocato sopra di noi. 
Sovvengavi dell' alleanza , che con noi avete contrat- 
ta , e non la rendete inutile . Ah ! Signore , ritrove- 
remo noi un Dio simile a voi fra i popoli fra' qua- 
li 
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li ci disperdete ? *4lcuùo degl' Idoli loro ci darà la 
pioggia , o l'acqua benefica cadrà ella da se sol aitai 
Cielo , e senz'ordine vostro? T^on siete Voi il Si- 
gnor nostro Dio , dal quale abbiamo aspettate le Mi- 
sericordie ? Voi siete quello , che avete fatte tutte 
queste cose • «, 

Così Geremia pregava notte e giorno con lagrime 
e gemiti, per un popolo, che non cessava di oltrag- 
giarlo, « di perseguitarlo a morte; in figura di Gesu- 
cristo nostro Sommo Pontefice, Che ne' giorni dì sua 
carne , di sue fiacchezze , de' suoi patimenti , della 
sua vita mortale , offerendo preghiere , e suppliche 
a suo '"Padre , fu esaudito secondo il merito del suo 
rispetto, E che in fine sulla croce, sulla quale que- w.-tr. V. 7 . 
sto popolo lo avea confitto, diceva' a suo Padre.: 

Mio 'Padre , perdonate ad essi , perche' non sanno 
quello che si facciano. Lm.xx ìli. 

Iddio gj’insegnava a dar compimento al precetto, 
che Gesucristo dovea pubblicare un giorno : ‘Prega- 
te per coloro , che vi perseguitano . Perchè dicea : Si M.xttb. V, 
rende così il bene per il male ; perche mi hanno sca- 4, ‘ 
vata una fossa per sotterrarmi , mentre io era di con- 
tinuo occupato del pensiero di far loro del bene ? 
Ricordatevi , Signore , che stava sempre avanti a voi t 
per domandarvi del bene per essi , e per allontana- 
re da essi l' ira vostra . . ; /<■>•. XVHL 

Per verità questo discorso di Geremia sembra es- 
sere seguito da terribili imprecazioni contra quel po- 
polo ; ma si sa, che secondo lo stile de’ Profeti , que- 
sto , anche sotto la. figura d' imprecazione, non è che 
una maniera di predire le disavventure , che dovea- 
Boss. Med. sop. il Vang. T. II. K no 
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no sopraggiungere a quegl’ ingrati . E per questo 
reggiamo, che Io stesso Profeta, quando ebbe vedu> 
ti cadere sopra di essi i mali , che lor avea predet- 
ti, in vece di sentirne allegrezza , come avrebbe fat- 
to , se loro avesse desiderato del male , si strugge 
in lagrime alla vista del loro disastro , e termina le 
sue lamentazioni con questa orazione : Ricordatevi , 
o Signore, di quanto ci è succeduto ; mirateci, ve- 
dete la nostra ignominia . Ter che ci mettete voi in 
una perpetua obblivione ? Il vostro abbandonarci du- 
rerà egli ancora per molto tempo ? Convertiteci , e 
saremo convertiti , e ci perdonerete ; restituiteci i gior- 
ni , nè quali fummo si felici ; rimetteteci nello sta- 
to , in cui da principio eravamo ; ma ci avete riget- 
v. ». tat ’ > e l na i che avete contra di noi , e estrema. 

1 ©. 

GIORNO CHI. 

* I * . > 

Geremia scusa per lo meno il suo popolo , 
non osando pregare per esso. 

E vero , che Iddio diceva a questo Profeta di non 
volere più ascoltarlo : Cessa di far orazione in fa- 
vore di questo popolo ; non impiegar per essi nè la 
preghiera , nè i Cantici di lode ; e non ti opporre a' 
ter. Vii. miei voleri , perchè ■ io non ti ascolterò . E dicevagli 

ancora : Se Mosè , e Samuele si mettessero avanti a me, ■ • 
io ho questo popolo in esecrazione ; scaccialo dalla mia 
presenza . E s' egli ti domanda : dove andremo ? ri- 
sponderai adesso: Alla morte, colui che dee andare 
alla morte : Alla spada, colui che dev essere tra fi t- 

• to 
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to dalla sua punta: jLlla cattività, colui , che dee > 
andare in cattività . Ed ognuno segua la sua mala 
sorte ; non voglio liberamelo 'Perche , chi avrà com- 
passione di t $ , 0 Gerusalemme ? ovvero chi si af- 
flìggerà per te ? 0 pure chi andrà a pregare per il 
tuo ripo i ? Tu hai abbandonato il Signor tuo Dio. f 

Ma questo , che nel santo Profeta riteneva i gè- ' 
miti , e le preghiere , era una spezie di gemito , e 
di preghreia nascosta ; e se non osava deplorare le 
disavventure di quel popolo giustamente punito , ne 
piangeva i peccati . Chi riempirà , diceva , il mio 1 
capo d' acque j e farà scorrere dagli occhi una fonta- 
na di lagrime , affinchè io pianga notte e giorno co- •» 
loro del mio popolo , che sono stati uccisi nella loro 
iniquità ? Perchè , chi potrebbe scusare i loro pecca- 
ti è Chi potrebbe restare di vantaggio fra èssi ? Chi 
mi farà ritrovare nella solitudine una piccola capan- 
na , del numero di quelle , che vi fabbricano i viag- 
giatori , per servir loro di ricovero ? affinchè io la- 
sci il mio popolo , e mi ritiri da esso ; perchè egli è 
composto di truppe di adulteri, e di prevaricatori . _ 

La loro lingua è simile ad un arco teso , di cui notf 
esce j che menzogna e calunnia . Si fortifi cano sopra 
la terra , perchè vanno dall' uno all' altro male , e 
sostengono il peccato con un altro peccato . Più non 
mi conoscono , dice il Signore . Ridono gli uni degli 
altri, hanno insegnato alla loro lingua a profferir la 
menzogna, e si sono molto tormentati , ma nel far 
il male. La loro dimora è nel mezzo all' inganno', 
ed il rimanente, che non è men deplorabile. j*'/.' 

Ma ancorché non potesse dissimulare la loro ma. 

K a , lizia , 
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li zia , scusavali alla meglio , che poteva ; e quando 
Iddio mosso dalla loro ribellione, che faceali sol- 
levarsi contra d' esso , non ostanti tutte le sue mi- 
nacce , gli vietava il pregare per essi : 7* arche , di- 
ceva , io voglio mandarli in rovina , e non avrò ri- 
guardo loro digiuni , nc a’ loro olocausti ; di* 

cea tremando, e balbettando , come Uomo, che non 
osava parlare, ~Ah , , ^Ah , Dio Signore , i loro 

‘Profeti li seducono . Tsfon vedrete , loro diceno , ne 
peste , n( fante , ma goderete di una vera pace . Egli 
pregava senza osar di pregare; scusava gl'ingrati, e 
portava le loro iniquità avanti al Signore . 

Gesù , come Geremia , parea voler allontanarsi 
dagli Ebrei : Generazione incredula e maligna , sino 
a quando sarò con voi , e soffrirò voi ? Ma com’egli, 
e più di esso senza paragone , conserva la sua bon- 
tà , malgrado la loro malizia , e si lascia rapire le 
grazie , come si vede nello stesso luogo , in cui si 
legge : Generazione infedele , sarò io ancora per gran 
tempo fra voi? E quando cesserò di sopportarvi ? 
Conducete qui il vostro Figliuolo , affinchè io lo gua- 


risca , 


GIORNO CIV. 


Gli stessi Ebrei riconoscono Geremia per loro Inter- 
cessore. Iddio rigetta la sua intercessione . 


Q. 


fuesto popolo ingrato conobbe in fine , che Gere- 
Jn' xlii. mia Ri* era dato P er Intercessore ; e dopo la presa 
di Gerusalemme dissero al santo ftofeta : L'umile 

pre- 
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preghiera , che noi facciamo a Dio a' vostri piedi , 
giunga per sino a voi : pregate il Signore vostro Dio 
per il rimanente del suo popolo ; ed egli ci annun- 
z) la Via » nella quale vuole , che noi camminiamo . 
Geremia loro rispose : Vado a pregare il Signor vo- 
stro Dio secondo le vostre parole ; vi dichiarerò tut- 
te le sue risposte , e non vi nasconderò cosa alcuna . 
E gli promisero di eseguire con ogni esattezza quan- 
to gli avesse ordinato per essi il Signore. Il Signo- 
re , dissero , sia testimonio di verità , e di buona fe- 
de fra noi e voi ; ubbidiremo al Signore , al quale 
noi v inviamo , 0 abbiate a dirci del bene 0 del ma- 
le da parte sua. E Geremia ritornò dopo dieci gior- 
ni > e loro 'Vietò da parto di Dio 1 ‘ andare in Egit- 
to , dove vedea , che resterebbero sedotti dagl' Idoli 
di quel popolo . Ecco , disse loro , quanto vi prescri- 
ve il Dio d' Israele > a cui mi avete inviato per por- 
tare le Vostre orazioni a' suoi piedi ; e li avvisò 
con tutta dolcezza e pazienza dì ricordarsi della 
lor parola , e di ubbidire al Signore , cui lo aveva- 
no inviato , come aveano promesso . E dopo ch’ebbe 
lor fatto questo pressante discorso , Azaria e Joa- 
nttn , e gli altri superbi , gli dissero: voi mentite 3 il 
Signore non vi ha mandato , e non ci ha vietato T 
andare in Egitto , ma Baruc v irrita contra di noi , 
per darci in potere de' Cai dei , e farci perire in Ba- . 
bilonia . Dopo di avergli data questa risposta , an- 
darono tutti insieme in Egitto , » giunsero a Taf ni , 
e a Menf , e a Magliaio > e in tutte T altre Ter- 
re di Future , e senz annodarsi delle loro ingiurie e 
della toro disubbidienza , Geremia li segui con infa- 
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ticabil pazienza , per impedir loro il perire nella lo- 
ro idolatria . Eglino si ostinarono nell' adorare i fal- 
si Dii di quella Trazione infedele ; ed il santo Pro- 
feta vide perire di nuovo gl' infelici avanzi di Giu- 
da , nel luogo , che avevano eletto per lor ricovero , 
jcr. xliii. con Faraone Efreo , che ve li aveva accolti. 
i. 7 .’xnv. Una santa e vera riflessione qui si presenta'. Ge- 
& iry’t*. remia era dato per Intercessore a questo popolo j 
& ìtq. ì»! non cessa di pregare per esso , e di placare per quan- 
to può , l’ ira di Dio contra di essi , ma Iddio non 
Jo vuole ascoltare . Mosè e Samuele erano parimer.- " 
te grati Intercessori , di cui lo stesso Davide avea 
cantata la possanza con queste parole: Mose' ed ^ Aron - 
' ne sono distinti fra' suoi Sacerdoti ; e Samuele è fa- 
moso fra coloro , che invocano il suo nome ; eglino 
invocavano il. Signore ; ed egli li ascoltava . Ma 
in questa occasione abbiamo veduto , che Iddio non 
Jtr. xv. «.voleva ascoltarli . Chi è più santo di Noè, eh’ è sal- 
vato dal Diluvio , a fine di riparare al Mondo per- * 
duto , ed al Genere umano poco meno , che ridotto 
a nulla? Chi più di Giob , la cui pazienza è stata 
vantata da Dio come un prodigio, e per questa ragio- 
ne è stato nominato da Dio come intercessore de’ suoi 
joS. XLir. Amici infedeli ? Andate , diceva il Signore , e pre- 
gate il mio servo Giob , affinché preghi per voi ; ed 

10 riceverò la sua preghiera, perche' la vostra follia 
non vi sia imputata. Chi più di Daniele, l’Uomo 
de’ desideri , al quale mandò il suo Angiolo per di- 
chiarargli , che i suoi voti in favore de’ suoi Fratei- 

r % 

11 j e per tutto il suo popolo , e per il santo Mon- 
te , e quello eh’ è più ammirabile , per 1 a venuta del 

Mes- 
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Messia» erano ricevuti da Dio ? E nulladimeno , que- />< *- 1X - 
sci tre Uomini non sono giudicati degni di essere 
ascoltati a favore del popolo Ebreo. Ezechiello dice: 

Se questi tre Uomini , T^oè , Daniele , e Ciob erano Ewh.x IV. 
in mezzo al popolo , liberarono le anime loro nella *' ,0 ‘ 

loro giustizia , dice il Signore degli eserciti ; ma non 
libereranno ne i loro Figliuoli , ne le loro Figliuo- 
le ; si , lo dico anche una volta , non libereranno ni 
i loro Figliuoli , ni le loro Figliuole ; come non po- 
tranno liberare gli stranieri ; ma saranno liberati 
soli: 'Ho; Hpi > Daniele , e Ciob, lo dico per la ter- 
za volta, non libereranno i loro proprj Figliuoli •> 

Affinché intendiamo , che non vi è se non un solo 
Santo ed un sol Giusto , eh' essendo giusto per se e 
pegli* altri -, sarà ascoltato per tutti: Il Fratello , 
diceva il Salmista , non riscatterà suo Fratello , l’ P s.xivut. 

Uomo non riscatterà un altro Uomo , ne offerirà per *’ ,0 * 

esso lui una degna purificazione , ovvero il prezzo < 

del suo riscatto , e iella sua vita . Alcuno non può 

offerire questo prezzo , se non il Giusto per eccel- • 

lenza, ed il Santo de’ Santi, eh’ è non solo Uomo, 

ma Dio Uomo, che darà l'Anima sua per noi, ed 

espierà i nostri peccati col suo Sangue . 

* * v / » , • 

GIORNO CV. 

* ' t 

* . * ’ ‘ • ' 

Dolore di Geremia di non esser nel Mondo , 
se non per annunziare disavventure . 

Uno degli effetti più jiguardevoli della mansuetu- 
dine e della bontà di Geremia, è il dolore, che t 
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sentiva di non aver ad annunziare che disavventure a* 
suoi Cittadini , ed a’ suoi Fratelli : Mia Madre , di- 
Jer. XV. io. cea , guai a me; perchè mi avete partorito , Uomo di 
risse , Uomo di discordie per tutta la terra ? lo sono 
separato da ogni commercio , non presto ad alcuno , 

• nè alcuno presta a me; tutti mi caricano di maledi- 
zione . E di nuovo col trasporto di un cuore appai» 

Jtr.xx. i 4 . lionato : Maledetto il giorno , in cui son nato : Ma? 

18 \ t * 

ledetto l Uomo , che ba annunziato a mio Padre , ri 
è nato un Figliuolo , e gli ba data questa inganne- 
vole allegrezza : ‘Perchè non mi ba egli piuttosto da- 
ta la morte' nel seno di mia Madre , di modo cb el- 
la mi fosse stata un sepolcro , 0 pure , perché non re- 
sto ella gravida in eterno senza partorirmi ? 'Perchè 
sono uscito delle sue viscere , per non vedere , che • 
afflizioni e dolori , e passare tutt' i miei giorni in 
confusione .<* 

Quello, che cagionava questi trasporti, era rive- 
dere, che le sue Profezie altro noofaceano, che ac- 
crescere i peccati del popolo . Iddio gli mettea nel» 
la bocca parole pressanti , come se il male fosse in 
procinto dì giungere ; e poi ricordandosi delle sue 
misericordie , e della sua lunga pazienza , attendca 
di giorno in giorno il suo popolo a ravvedersi. Il po- 
polo ingrato si abusava della sua bontà , ed insulta- 
re. XVM. va a Geremia , dicendogli : Dov è la parola di Dio , 
che ci annunziate da sì gran tempo * fibbia dunque 
il suo compimento . Il santo Profeta se ne lagnava 
nu. xx. con amarezza: Signore voi mi avete ingannato ! Che 
7 ‘ ** maraviglia , che abbiate prevaluto centra di me ? 

* Sono stato in derisione a questo popolo tutto il gior- 

no , 
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no. Tutti ni insultano , e si ridono delle mie predi • 
ziont j perchè 'altro non faccio , che gridare , iniqui* 
ta , disavventure , inevitabile desolazione , e pure 
nulla segue ; e la parola del Signore mi risulta in 
derisione , ed in obbrobrio: E bo detto fra me stes- 
so : non voglio più ricordarmi del Signore , nè pro- 
fetizzare in suo nome , nè esporre la sua parola al- 
la burla j ed aggravare in questo popolo T iniquità . 
Ma voi siete sempre il più forte ; Ta parola , che io 
volta ritenere ' nel mio cuore , vi è divenuta un f no- 
te ardente ; si è rinchiusa nelle mie ossa ; le forze 
mi mancano , e non posso più sostenerne il peso , bi- 
sogna , eh' ella esca . Iddio prevale di nuovo sul san* 
co Profeta , e dopo tante agitazioni è d’ uopo , che 
ceda . 

Le Anime profetiche , le quali sono sotto la mano 
di Dio, ricevono le impressioni dotila sua verità , che 
loro cagionano de’ movimenti > che il rimanente de* 
gli Uomini non conosce . Due verità si presentano a 
vicenda a Geremia ; 1' una , eh’ era d' uopo annun- 
ciare"^ popolo tutto ciò , che Iddio ordinava , per 
cosa dura eh’ ella fosse , e che che ne costasse ; per- 
chè egli è il padrone , e per questa ragione gli era 
necessario prendere una fronte di bronzo; l’altra il 
profetizzare ad un popolo , che si ridea della Profe- 
zia , perchè l’effetto non n’era sì pronto; ovvero 
in vece di convertirlo , era non solo un aggravare il 
suo peccato , ed aumentare il suo supplicio , ma an- 
che un esporre la parola di Dio alla derisione ed 
alla bestemmia. 

Ne’ luoghi , che abbiamo veduti , Iddio gl’imprì- 
, me 
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me 1’ ultima verità d’ una maniera sì viva , che io 
quel momento non può essere occupato da altro pen* 
siero. Perchè imprime tutto ciò che gli piace; prin- 
cipalmente nell Anime , che si ha una volta sogget- 
tate con operazioni onnipotenti . Per verità quando 
le vuole , sa ben ricondurle a se , e tenerle sotto il 
giogo ; ma nel tempo , eh' egli le vuole spingere dà 
un canto , sembrano essersi del tutto scordate , ec- 
cettuato dell’oggetto, onde sono piene. Perchè Iddio 
per certi momenti le lascia a se stesse ed alle gra- 
zie ordinarie, per ogni altro oggetto; e per quello, 
dimeni gli piace riempierle, l’impressione n' è si 
forte , il carattere sì vivo e tanto immerso nel cuo- 
re , che sembra non restarvi più attenzione , nè af- 
fetto per le altre cose , nè alcuna capacità di met- 
tervi 1‘ applicazione . 

Con un trasporto di questa natura , Geremia , che 
si vede costretto a non essere , in primo luogo , che 
un Profeta di disavventura a tutto il suo popolo , 
cioè all’ unico oggetto del suo amore , e di sua te- 
nerezza sopra la terra ; e quello che gli sembrava 
ancora di più insopportabile rigore, a non far altro, 
in secondo luogo , che accrescerne in certa maniera 
l’ iniquità ed il suppiicio , non vuole più vivere in 
quello stato , vorrebbe non essere mai stato ; e non 
ritrova espressione a bastanza forte per esprimere 
questo suo desiderio. Un altro oggetto si presenra 
ad esso , la Profezia disprezzata ; la parola di Dio 
in derisione, i Profeti screditati; il suo nome be- 
stemmiato , la sua giustizia esposta al disprezzo de- 
gli Uomini a cagione della sua bontà , delia quale 
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fanno un abuso . Questo è il colmo del dolore ; « 
dopo aver voluta cancellare dal numero de’ giorni , 
quello della sua nascita , perchè non può impedire a 
se stesso l’ aver l’ essere , fa uno sforzo secreto \ 
per non piè ascoltare la Profezia , che si presenta 
ad esso con una forza , alla quale egli non può far 
resistenza. Non si dee dunque più stupirsi, se le agi- 
tazioni sono tanto violenti . Iddio è quegli , che da 
tutte le parti lo preme ; gli somministra , per dir 
così , delle forze contra di se stesso ed alla fine , 
lo riduce dopo tormenti inesplicabili a continuare le 
sue funeste , e fatali predizioni . 

Non conviene al Salvatore 1' attristarsi in questa 
maniera, perchè l'Anima sua è talmente dilatata, 
e di una sì ampia capacità , che tutte le impressio- 
ni divine vi esercitano , per dir così , con gioja e 
tranquillità la loro efficacia . Pure egli ha detto : Se Xv. »*. 
io n.on fossi venuto , e loro non avessi parlato ; se J, ‘ 
io non avessi fatti alla loro presenza miracoli , ebe 
alcun altro non uvea mai fatti , sarebbero senza pec- 
cato ; ma ora non hanno più scusa , ed hanno in odio 
gratuitamente e me e mio ‘Padre , come Davide lo 
avea predetto . Questo dunque loro toglie ogni scusa . p ’- xxiv. 
La sua parola li giudicherà , e li condannerà nell' ul- 
timo giorno. Egli , che veniva a togliere i peccati dal 
Mondo , ha dato luogo al maggiore di tute' i pecca- 
ti , eh' è quello di disprezzare > e di perseguitare , 
sino alla morte della Croce , la Verità , che loro si 
facea vedere nella sua persona . Le bestemmie si 
sono moltiplicate ; egli fu insultato per sino sopra 
la sua Croce , e nella sua agonia . La sua Passione , 

la 
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ia «uà Morte , il suo Sangue -sparso , sono la materia 
dell' ingratitudine de' suoi Discepoli , e lor si volge 
a morte ed al peccato . I peccati si aumentano col- 
le grafie ; questo £ il gran dolore del Salvatore Ge- 
sucristo ; questo è il Calice , che vorrebbe potere 
allontanare da esso ; questo gli trafigge il cuore , e 
questo alla fine lo fa contristarsi avanti al suo Pa- 
dre , fa che sudi sangue » ed è il vero motivo di sua 
mestizia profonda , che penetra nell*. sua Anima 
santa per sino alla morte ; ed alla fine della sua 
agonia . 

GIORNO CVI. 

a i 

Geremia annuncia al suo poptlo la sua 
liberazione . 

. * ; _ s i 

^Jon va del pari Gesù co’ Profeti » a* quali Iddio 
vieta il pregare, e ha detto còme a Geremia: 
jtt. va. •«. Ti \pn vi esaudirò i perchè al contrario egli ha det- 
jè. xi. 4 ». to a suo Padre : So che voi sempre mi ascoltate . 

£ per darci nella persona del nostro Profeta una fi- 
gura ì benché imperfetta dell' Intercessore , eh' è 
esaudito , gli parlò in questa maniera , mentr' era 
arrestato nel pericolo della prigione : Ora grida , 
alza la tua voce , e ti esaudirò ; e ti farò sapere 
delle cose grandi > e con una fermezza costante , che 
/«"’»• tu non sai . Queste cose sono , che la Giudea e Ge- 
9. . rusalemme sarebbero ridotte al loro pristino stato ; 
vi ricondurrebbe il suo popolo ; Io risanerebbe dalle 
sue piaghe , lo purificherebbe da tute’ i suoi peccati . 

^ Spar- 
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Sparse allora uno spirito di orazione in tutto il suo 
popolo : Rallegratavi o Giacobbe ! Ritrite contro le wd.xxxi 
Genti , e contra^Babilonia , che ri è il capo ; e dite: 7 ' 
Salvate , o Signore , il rimanente del vostro popolo ; e 
vi richiamerò dalla terra , nella quale vi avea man- 
dato in cattività . Geremia annunciò al pepo!', il 
glorioso ristabilimento , loro ne mostrò il tempo , e 
lor dichiarò, che nell'anno 70. della lor servitù, 
farebbe palese la grande opera : ‘Perche' io so , dice 

il Signore , i pensieri , che ho per voi ; pensieri di ibid. xxv. 

pace , e non di afflizione ; per datvi il fine de vo- f* lV ' 

stri mali , e la pazienza nell' aspettare per soffrir- 

li ; e m invocherete , ed andrete nella vostra pa- 
tria , e mi pregherete , e vi esaudirò j e mi cerche- 
rete , e mi ritroverete , quando mi avrete cercato ‘ 
con tutto il vostro cuore . Cosi il Profeta Geremia 
non annunciò solamente al popolo la sua desolazio* 
ne , ma per essere una perfetta figura di Gesucri- 
sto , lor annunciò parimente la loro liberazione , che 
doveva essere la figura di quella della sua Chiesa } 
e fu eletto per domandarla a Dio, e per eccitare 
in tutto il popolo io spirito di orazione . £ se an- 
nunciò al suo popolo la sua presa , la sua rovina , la 
sua cattività ; non fu per sempre . Non cosà avven- 
ne alle altre Nazioni , alle quali Iddio gli ordinò di 
profetizzare: Va , gli disse il Signore Dio degli eser- 
citi , prendi dalla mia mano il calice dell' ira mia , n:j. xxv. 
e presentalo a tutt i popoli , a' quali ti manderò . 

Ed io lo presi , e lo portai a Gerusalemme , ed allo 
Città di Giuda ; a' suoi Re ed a' suoi ‘Principi , e 
a tutto il suo popolo , e generalmente a tutt’ i Re ; 

a Re 
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* Re di Oriente , a Re de' Filistei e di lAsc alone , 
« di Gaza e d' 1 dumeti , e di Moab , ed a tutt' i Re 
dì Tiro e di Sidone , ed a' Re delle Isole lontane , 
ed a tutt' i Re di ^Arabia , ed a tutt i Re di Occi- 
dente , d Re di Persia , ed a' Re de' Medi , ed a 
tutf i Re del 7<{ort , vicini € lontani ; ed il Re di 
Babilonia bora dopo di essi ; egli che fa bere questo 
calice dell' ira di Dio a tutti gli altri . Beete , beo- 
te ^ loro dira il Signore t beete ed ubriacatevi } e vo- 
mitate , e cadete , e non vi alzerete giammai . Reco 
il turbino del Signore ; la sua collera parte , la sua 
rabbia cade , e andrà a posarsi sul capo de' suoi 
nemici . 

Così sono trattati i Re ed i popoli Idolatri . 11 
Profeta , che gli denuncia i loro mali , non lascia 
ad essi alcuna speranza . La sola Sion è percossa 
^ nelle sue misericordie, come un Fanciullo è casti- 
gato da suo Padre . II Profeta le mostra il suo ri- 
torno , porta il suo sguardo più di lontano , e le pre- 
dice il suo Liberatore , il nuovo Davide , di cui il 
regno sarà eterno ; l' Uomo perfetto in sapienza , 
che si ritroverà circondato dalle viscere di una 
Donna , e chiuso nel suo seno e la nuova alleanza , 
che Iddio farà per sua intercessione col popolo ri- 
ii. xxxi. scattato . Alzate la voce, o Geremia, Profeta san- 
aVì.'ì, S tificato sino dal ventre di vostra Madre ; Profeta 
vergine , e figura di un gran Profeta , Vergine pa- 
rimente, e Figliuolo di una Vergine. Cantateci le 
misericordie del nostro Dio ; rinfacciateci le nostre 
ingratitudini ; fateci arrossire de’ nostri peccati ; 
dateci l’esempio di umiltà, di pazienza, di man* 

sue- 
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suetudine ; entrate di nuovo sotto gli ocelli nostri 
nella vostra orrida prigione, in figura del sepolcro di 
Gesucristo ; uscitene parimente in figura di sua Ri- 
surrezione , esprimete le sue persecuzioni col mez- 
zo delle vostre . E noi , Signore , sin che giungiamo 
a meditare con maggior comodo i mister) della vo- 
stra Passione > e della vostra Risurrezione trionfan- 
te , vi ci prepareremo contemplando con fede i Pro- 
feti, che loro hanno servito di figura . 

* « 

GIORNO CVII. 

• . f * . 1 

Giona nel ventre della Balena . 

-Agitato da uno di que’ trasporti , che abbiamo 
osservati ne’ Profeti , ed abbiamo veduti in Gere- 
mia , Giona non vuol andare a predicare a’ Niniviti 
la lor imminente rovina ; temendo , che se Iddio 
lor avesse perdonato , come vi era sempre spinto 
dalla sua immensa bontà , i popoli Pagani , si con- 
fermassero nella loro incredulità , disprezzassero le 
sue minacce, e i discorsi de’ suoi Profeti. Ma sti-J»». /.*.». 
molato dallo spirito Profetico , che lo spingeva nell* 
interno con una forza invincibile ad annunciare la 
rovina di Ninive, gli disse: Ecco t Signore , una 
parola , che io non posso andare ad esprimere ,• so , 
che siete un Dio clemente splene di misericordia , e 
di pazienza , di una compassione infinita e sempre 
pronto a perdonare agli Uomini la loro malizia ; voi 
perdonerete ancora a quella Citta infedele . .Noi non ir, *. 
saremo più ascoltati , quando annunziaremo in vo- ’* 

stro 
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ttro nome, in vano a Giuda, e ad Israele il rigor* 
de’ vostri giudizj . La vostra facilità , e la vostra 
indulgenza non farà altro se non indurare gli Uomi- 
ni nel male: (perchè bisogna supplire tutto ciò, 
avendolo noi già ritrovato appresso Geremia ) O 
»>v. Signore ! Levatemi di vita , continuava Giona » for- 
che è meglio morire , cb' essere ritrovato un ‘Profeta 
mentitore , ed esporre la Profezia alla derisione . 
Vedesi di passaggio , che 1' Anime mosse dalle im- 
pressioni divine sono rese superiori a tutto, e la 
morte loro non costa nulla . In quest' estrema ango- 
scia , non solo proccurò , come Geremia » di non 
ascoltare la Profezia , e di rendere stupido se stesso 
contra questa voce ; ma stimolato dallo spirito Pro- 
fetico , fugge dalla presenza del Signore , e s’ im- 
barca in Joppe per andare dalla Terra santa, dov’ 
era, all’altra estremità del Mondo; perchè quan- 
tunque precisamente non si sappia , qual Lesse la 
Città di Tarsi , si conviene , eh’ ella fosse molto 
J». /. lontana dalla Rarte deli’ Occidente . 

Non deesi immaginare, che il santo Profeta cre- 
desse , che Iddio non avesse più a vederlo , o eh* 
egli avesse da uscire dal suo Impero , quando fos- 
se andato in terre lontane . Perchè 1 udiremo di- 
/». /. ». te a’ nocchieri : lo son Ebreo , e adoro il Dìo , che 
ba fatto il Cielo e la Terra . Di modo che ben ve- 
dea , non poter fuggire dalla sua potenza , nè uscire 
dal suo dominio . La faccia di Dio , eh’ egli proccura 
fuggire, la presenza , che vuol evitare, è la faccia, 
che Iddio mostrava interiormente a’ suoi Profeti ; è 
la presenza, colia quale illuminava la loro mente, 

quan- 
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quando si degnava inspirarli . Questa faccia era quel* 
la , che Giona credette di poter evitare allontanai % 
dosi dalla Terra santa, e dal popolo d’Israele, do- 
ve Iddio era solito spargere la profezia . Si allon- 
tanò dunque tanto dalla Terra santa, che da Nini- 
ve , dove non credette , che Iddio volesse ricondur- 
lo suo mal grado da paese tanto lontano . Ma appe- 
na imbarcato , Iddio fece soffiare un vento impetuo- 
so^ e la tempesta fu tanto violenta , che temevasi 
ai ogni momento , che il Vascello si aprisse . Men- 
tre ognuno invocava il suo Dio con ispaventevoli gri- 
da , e si gettava in mare tutto il carico del Va- 
scello , Giona senza spaventarsi al grave pericolo , 
perchè abbiamo veduto sovente, che certe anime 
forti, le quali sono sotto la mano di Dio, nulla te- 
mono se non lui solo , scese nel fondo della Ifave , 
g dormiva di un profondissimo sonno . Questo ha HU. 4 , ». 
qualche relazione à Gesù , che in simile tempesta 
dorme tranquillamente sopra un guanciale, e lascia, 
che si riempia d’acqua il Vascello, nel qual era 
co’ suoi Discepoli . Con tale mistero è per mostra- M*rc. tv. 
re , che nulla si ha da temere , quando si ha se- ,7 ‘ 1 
co Dio, e che non si deve in ogni caso, se nonché 
abbandonarsi alla sua volontà . Giona dormiva fra 
tante grida , e fra tanti orribili fischj di venti , e 
d' onde , sinché fu svegliato , quasi nella stessa ma- 
niera , che il Salvatore, dicendoglisi : 'Perchè dor - /»»• L »• 
mite è Invocate parimente il vostro Dio , affinchè si 
ricordi di noi , e non facciamo naufragio . La mano 
di Dio non lasciava il santo Profeta . Conobbe subì- 
to , che la tempesta era mandata contra di esso ; 

Boss. Med. jop. il Vang. T. II. L vide 
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vide tranquillamente gettare la sorte , che i passega' 
gerì gettavano fra loro per iscoprire il motivo della 
tempesta ; la vide cadere sopra se stesso senza spa* 
ventarsi ; perchè avea sempre nella mente , che la 
morte gli fosse migliore , dell’ andare a profetizzare 
per ritrovar dell’ opposizione , e far bestemmiare la 
profezia j e disse arditamente a’ Nocchieri , che vo* 
j«k, t. ti, Ieano lasciarlo in pace : Gettatemi nel mare senzsf 
stare in forse , e cesserà la tempesta ,■ perche so * 
eh’ ella è per me eccitata . Pure ebbero per esso lui 
del rispetto , maravigliatisi della sua prodigiosa tran- 
quillità , ed anche più deUa grandezza del Dio , co* 
serviva . Perchè come gli fu domandato chi egli fos* 
se , avea risposto , eh' era Ebreo , e che il Dio, eh’ 
egli temeva , era il Dio del Cielo , il Creatore del- 
la Terra , e del Mare , ed eglino faceano gli ultimi 
sforzi per giungere alla terra, senza permettere, 
che a sì grand’ Uomo costasse la vita i Ma quanta 
più vogavano , tanto più il Mare gonfi ava si j di mo- 
do che furono costretti a gettar Giona - nel mare ,= 
prendendo Dio iti testimonio, che con lot dispiace- 
re lo annegavano, e ch’erano innocenti della sua 
te. itti. rr. morte ; e subito cesso l'agitazione del Mare. Ed 
ecco di già in figura del nostro Salvatore , tutto quel 
popolo salvato dalla morte , come credessi dal santo ; 
Profeta , alla qual egli erasi volontariamente offer- 
to . Ma questo non era tutto il mistero , ed il ri- 
manente ci è spiegato dallo stesso Salvatore , quan- 
M.tth.xn. dice : Questa prava generazione domanda un se- 
gno, g non U ne sarà dato altro , che il segno di 
Giona Profeta : perchè come Giona stette tre giorni, 

a tre 
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€ tre notti nelle viscere della Balena ; così il' Fi- 
gliuolo dell'Uomo starà tre giorni , e tre notti nel 
cuor della terra . 

Lo spirito di profezia non lasciò Giona nel ven* 
tre del pesce enorme * perchè vi Cantò il divino 
Cantico'. Fio gridato dal fondo dell abisso , è voi t>*. n. u . v 
avete ascoltata la mia voce; le acque mi hanno cir- 
condato ; tutte te Vostre voragini , e tutte le vostre 
onde sono passate sopra di me ; ed ho detto : Sonò 
respinto lontano dagli occhi vostri ; ma rivedrò an- 
cora il vostro Tempio . Conosce dunque , che uscirà 
da quell abisso , e comincia ancora in questa manie* 
ta Le acque mi hanno penetrato per sino at fondo ; nii, <t. u. 
l' abisso mi ha circondato ; il Mare ha coperto il 
mio capo . Sono sceso nel fondo del Mare , e per si- 
no alla radice de' monti , sono rinchiuso per sempre 
fra sostegni della terra. Non vi è rifugio nella pò* 
tenza creata : Ma voi } o Signore mio Dio , mi fa- 
rete uscire di sì gran male f e mi preserverete dalla 
corruzione . I^el mezzo alle mie angosce , mi sono 
ricordato di Voi , ó Signore , a finche la mia orazio- 
ne giungesse per sino al vostro santo Tempio . Colo- 
ro , che mettono la lor confidenza nelle false Divi- 
nità , abbandonano la misericordia i che può salvar- 
li » e rinunciano alla Santità ; ma io vi ho sacrifi- 
cato colla mia Voce un sacrificio di lode; voi mi 
salverete , ed io soddisferò al Signore per i voti , 
che bo fatti per la mia liberazione . Ed il Signore 
comandò al pesce , ed ei gettò Giona sopra la ter- 
ra , in figura del nostro Salvatore , di cui è scritto , haim. 
che fu libero fra morti, come Giona era stato lo ' X ** v,t * 

L a quell 
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quell’ abisso vivo che Jo aveva ingojato , ed a cui 
Davide ha fatto dire in mezzo ali ' ombre della mor- 
rni. xv. te : v Avea sempre il Signore sotto gli occhi , perchè 
*’ u ’ egli sta alla mia destra , per impedirmi l essere 
scosso . Il mio cuore perciò si e' rallegrato , la mia 
lingua è stata riempiuta di gioja , ed il mio corpo 
si è riposato nella speranza ; perchè voi non l asce- 
rete V minima mia nell' Inferno , e non permetterete 
al vostro Santo di provare la corruzione. In mezzo 
alla morte , mi avete mostrata la strada per ritor- 
nare alla vita , e mi riempirete della gioja , che pro- 
duce la vista della vostra faccia. Quasi colla for- 
za, ch’era conveniente al Salvatore , più che a Gio- 
na, ha dato il compimento a quanto avea detto que- 
/»». il. f. sto Profeta, Rivedrò il santo Tempio. Non appar- 
teneva a Giona, che non era se non la figura, l’ave- 
re tutt’ ì lineamenti della verità , nè 1’ avere fra’ 
morti la libertà-, ch’era riserbata al Salvatore, nè 
il predire egli stesso la sua Morte, e la sua Risur- 
rezione . Ma questo eccettuato , nulla era , che più 
fosse simile alla Morte, ed al Sepolcro, che il ven- 
tre di quel pesce; nè rappresentasse più al vivo una 
vera , e perfetta Risurrezione , quanto la liberazio- 
ne di Giona . Adoriamo dunque colui , che non ha 
lasciato alcun lineamento , nè alcun jota appresso t 
4 f Profeti , come non 1’ ha lasciato nella Legge , cui 
non abbia perfettamente dato il suo compimento ; ed 
impariamo a non perdere mai la speranza in qua- 
lunque abisso di mali noi siamo immersi , poiché 
Giona è uscito dal ventre della Balena , e Gesucri- 
sto nostro Capo dal Sepolcro , e dall’ Inferno , assi- 
. . . v ’ curan- 
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curando le sue membra , che sono i suoi Fedeli , di 
una simile liberazione . 

GIORNO C V I II. 

‘ Predicazione di Giona in Trinivi . 

l^cr terminare la Storia di Giona, poiché quella 
del nostro Salvatore vi ei ha condotti i subito che 
la Balena 1’ ebbe rigettato sopra la spiaggia , eccolo 
di nuovo ripigliato dallo Spirito di Profezia , e [il 
Signore gli ordina di andare a predicare in Ninive i 
ch’ella sarebbe caduta in rovina fra quaranta giorni . 
Iddio non volle, che Giona vi mettesse la condizio- 
ne , s’ ella non avesse fatta penitenza. Questa Città 
la fece però coperta di sacco , e di cenere , e Id- 
dio volle far vedere, ch’era sempre pronto colla 
sua bontà , a ritrattare la sentenza , senz’ anche 
averlo promesso . Ascoltiamo sopra questa materia 
la parola di Gesùcristo : Lo Gemi di finivo si al- 
zeranno contro questa Generazione nel giudizio , e la 
condanneranno : perche hanno fatta penitenza alla 
predicazione di Giona ; e qui si ritrova chi e' di 
Giona maggiore. Facciamo dunque penitenza , poiché 
Gesùcristo vi cr esorta col suo Vangelo, colle poten- 4 * 
ti , e continue impressioni del suo Spirito Santo , e 
non attendiamo , che i Niniviti si alzino contra di 
noi nell’ultimo giorno , perchè l’essere allora con- 
vinti sarebbe contra di noi di somma forza , f esser 
confusi sarebbe per noi inevitabile . 

Giona questa volta non fece resistenza , la ma- 

L s no 
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no di Dio lo stringea troppo da vicino , ma dopo 
la Misericordia esercitata da Dio verso Ninive , il 
Profeta fu afflitto da un estremo dolore, e traspor- 
tato dall’ ira , pregò il Signore , e gli disse : Vi pre- 
go , o Signore , non c questo quanto io vi dicea , 
tmntr era ancora nel mìo paese , che voi siete buono 
joh. ut. ». ed indulgente sino all' infinito .<? Che così voi per- 
1V ‘ *’ donereste a Ninive ? che le parole de’ vostri Profe- 

ti sarebbero disprezzate , e che senza curarsi delle 
vostre minacce , nè rompere il corso de’ loro pecca- 
ti , i popoli avrebbero sempre creduto potervi placa- 
re colla penitenza , dopo avere impunemente sod- 
disfatto a’ lor pravi desiderj ? Signore , vi prego , 
fatemi morire ; la morte mi sarà più dolce , che la 
Mi. j. j. vita . T<{ello stesso tempo si ritirò dalla Città , ed 
attendeva in luogo ad essa vicino qual ne fosse Ja 
sorte , perchè appena volle credere , che Iddio per- 
donasse tanti peccati , ed aumentasse la licenza , 
con quell'esempio d'impunità. 

Ma Iddio , che volea vestirlo dello spirito della 
nuova alleanza , eh’ è un’ alleanza di misericordia , 
di riconciliazione , e di perdono , e levargli lo spi- 
rito duro , che dovea regnare in quel tempo , a ca- 
gione della durezza del cuore dell’ Uomo , fece di- 
venir arido , come si sa , il ramo verde ? che avea 
fatto innalzare sopra il capo di dona , per difen- 
derlo dall’ardore cocente del Sole, e da’ venti di 
quel paese , che aveva a bello studio eccitati . E 
come Giona se ne afflisse per sino a desiderare la 
morte: Tu ti affliggi , dissegli il Signore , per que* 
sto ramo verde , che non hai fatto , ed il nascere del 

qua- 
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quale non ti ha costata alcuna fatica , e non vuoi , 
xbe io abbia compassione dell' opere delle mie mani , 
e di questa immensa Città , tanto degna di compas- 
sione : Quando non fosse , che a cagione del numero 
infinito de fanciulli , che non conoscono il bene , ed 
il mate) e di tanti -animali ? Perchè , o Signore) tt\d. ». 

•la vostra bontà si estende per sino ad essi, secondo 
espressione del Salmista: Foi salverete gli Uomi- 
ni, e gli Animali, perchè vi ba piaciuto , o mio 
Dio, di moltiplicare la vostra misericordia . 

Prendiamo dunque lo Spirito di dolcezza ; e non * xxr ‘ 7 " 
ci lasciamo trasportare -dal zelo, che si vede com- 
parire anche ne Santi del Vecchio Testamento; per- 
chè Gesù disse a’ suoi Discepoli , che Io volevano 
imitare , e ad imitazione di Elia far discendere il iv. j?fj. r. 
fuoco dal Ciejo : ls[on sapete di che Spirito siate. '° Lttc 

Non biasimiamo dunque il zelo di Giona, . eh’ it- 
era conveniente al tempo ; e lodiamo Dio per lo 
contrario , di avergli inspirata la dolcezza , che- do- 
veva un giorno comparire in Gesucristo , e di aver- 
lo costretto a predicare la sua misericordia . Non 
condanniamo facilmente il santo Profeta ; perchè 
questi movimenti de' Profeti , e la comunicazione di 
Dio con essi , sono un gran Mistero , che penetrare 
non ci è permesso . Non che io mi appigli ostinata- 
mente a voler iscusare d’ errore il santo uomo ; per- 
chè Iddio si compiace alle volte nel far vedere il 
suo braccio nello stesso peccato , e nel soggettarsi 
1 ’ anime più ribelli ; ma perchè quanto segue fra 
D io, ed i suoi Profeti, è molto nascosto, e lor fa 
conoscere la sua secreta volontà per vie molto Jon- 
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tane dalle nostre. £ non debbono recare stapore nè 
le sue parole nè la sua fuga .. Perchè Iddio spinge 
quell’ anime , che tiene sotto la sua mano, cd a se 
le riconduce; e vuole far loro Mentire con esperienze 
reali, la forza invincibile della mano suprema, alla 
quale sono soggetti . 

Sovvengaci del santo uomo Giob, che Iddio ri* 
prende con tanta forza della sua ignoranza, e delle 
parale , che avei profferite , e di cui r.ulladimeno 
dice poi per due, e tre volte, ch'egli rettamente 
ha parlato . Sospendiamo dunque il nostro giudizio 
xxictip’ ne ^ e violenti agitazioni di queste Anime profetiche, 
V/'if ‘ XL J e guardiamoci bene dal tirare a conseguenza quanto 
in esse segue ; o quanto ior succede , sia semplice 
permissione di Dio , o vi si possa ritrovare f ben 
esaminando la materia) ima reale influenza della sua 
mano , in tutto ciò cbe sembravaci gran peccato . 

Se Giona si fa vedere tanto turbato per le mi- 
sericordie di Dio , crediamo , che fosse , secondo lo 
spirito di quei tempi, uno zelo per la giustizia, e 
per la verità della sua parola. Se fugge da Dio, in- 
tendiamo , che volesse poter fuggire da se stesso, 
piuttosto che dare agli Uomini una occasione di di- 
sprezzarDio; ed in qualunque maniera sia necessario 
giudicare di questa fuga, ammiriamo fa mano di Dio 
che lo sostiene , gli manda nel tempo della tempe- 
sta il sonno misterioso , che dimostra la tranquillità 
dell’ Anima sua , e figura quella di Gesucristo den- 
tro la piccola Nave . Imitiamo la sua intrepidezza 
alla vista della morte presente; la sua carità, quan- 
do vuol morire per salvare i compagni del suo viag« 
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gio ; la sua oraziane , e la sua profezia per sino nel 
ventre delia Balena . Preghiamo dunque con esso 
lui, e a sua imitazione, in qualunque stato noi 
siamo , e in qualunque abisso ci ritroviamo immer- 
si . Ammiriamo anche 1' efficacia della sua predica- 
zione, e non facciamo meno per Gesucristp, noi che 
siamo Cristiani , di quello che i Niniviti , i quali 
erano Infedeli, lontani dall’ alleanza di Dio, fece- 
ro per Giona. Contemplando in fine queste vive figu- 
re, che lo Spirito Santo ci ha delineate di Geiucri- 
sto , prepariamoci ad udire la verità , che ha avuto 
nella sua Persona il compimento. Amen, Amen. 


> 
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SERMONE 

OVVERO 

DTSCORSO 

Di nostro Signore nel tempo della Cena. 


GIORNO 


I. 


<>. 


Xl Vii\ ^ Cenacolo preparato. 

it.i a. Marc. 

Lut.XXU. Nel primo giorno degli ^Azzimi, nel fine del qual 
7 ’ era d uopo sacrificare 1’ Agnello Pasquale , i Disce - 

xxvr*‘, 7 vennero da Gesù, E come sapeano quanto fosse 
diligente in tutte le osservanze della Legge , gli 
domandarono , dove volesse che fosse preparata la 
Marc, XIV. T*- asqua . I Discepoli sono quelli, che glie ne parla> 
no. I Maestri, ad imitazione di Gesucristo, debbo- 
no avvezzare tutti colóro , che sono sotto il lor mi- 
nistero, a pensare da se stessi a quanto ricercano 
la legge di Dio , ed il suo servizio , e a domanda- 
re sopra di ciò 1 ordine del Maestro . 

E Gesù disse loro : ^ iridate alla Città da cert' 
Uomo. I Vangelisti non lo nominano e Gesù stesso 
senza nominarlo a suoi Discepoli , loro dà solo certi 
contrassegni per ritrovarlo: J.ndate y disse, alla Cit- 
tà . V.ell' entrarvi , v incontrerete in un Uomo , che 

por- 


Ma tth. 
XXVI. J». 


Digitized by Google 


mbditaz. sopìia il vangelo. 171 

porterà un Vaso X acqua. Lo seguirete; ed entrando 
nella casa , nella quale egli andrà , direte al ‘Pa- 
drone : Do v è il luogo , in cui debbo mangiare co' 
miei Discepoli la Pasqua? Ed egli vi mostrerà una 
gran Sala tappezzata ; preparatevi quanto è neces - 
sarto , 

S. Marco ci fa sapere, che diede quest'ordine a 
due de' suoi Discepoli, e s. Luca nomina s. Pietro e 
s. Giovanni , 

Ecco un certo che di grande , che si prepara , e 
qualche cosa maggiore della Pasqua ordinaria , poiché 
egli manda i due più considerabili de’ suoi Apostoli; 
s. Pietro , ch’era fra essi il primo ; e s. Giovanni , 
che Gesù onorava col suo affetto particolare . I Van* 
* gelisti non esprimono, che fosse cosa ordinaria l'o- 
perare di questa maniera nelle altre Pasque ; nè pa- 
rimente , che fosse cosa solita a Gesù lo scegliere il 
luogo, nel quale fosse una Sala grande e tappezzata. 
I santi Padri perciò hann’ osservato , che questo ap- 
parecchio riguardava l’istituzione dell'Eucaristia. 
Gesucristo volea darci a vedere con qual diligenza 
era d'uopo che fossero ornati i luoghi, consacrati al- 
la celebrazione di questo Mistero . Pare che in que- 
sta sola circostanza non abbia voluto comparir po- 
vero . 

I Cristiani hanno appreso da questo esempio tut- 
to l'apparecchio, che si vede comparire sino da’pri- 
mi tempi, per celebrare con onore l’Eucaristia, se- 
condo le facoltà delle Chiese , Ma quello , che deb- 
bono principalmente apprendere , è il preparare s^ 
stessi a ben riceverla , cioè , il preparargli , come 
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lina gran Sala , un cuore dilatato dall' Amore di Dio, 
e capace delle cose maggiori , con tutti gli ornamen- 
ti della grazia e delle virtù, che sono rappresenta- 
te dalla tappezzeria, onde la Sala era' ornata. Pre- 
pariamo tutto a Gesù, che viene a noi ; tutto sia 
degno di riceverlo . 

Il segno , che dà Gesù del Portatore d’ acqua , do- 
vea far intendere a' suoi Discepoli , che le azioni più 
volgari sono dirette specialmente dalla divina Prov- 
videnza . Che vi era di più ordinario , e che sem- 
brasse di vantaggio seguire a caso , che 1' incontro 
di un Uomo, il quale avea presa l'acqua da qualche 
fontana fuori della Città ? E che vi era , che sem- 
brasse dipendere di vantaggio dalla pura volontà, per 
non dire dal puro capriccio di quell’ Uomo, del por- 
tare il suo Vaso d’acqua in quella casa, nel momen- 
to preciso , che i due Discepoli dovevano entrare 
nella Città ? Eppure questo era diretto segretamen- 
te dalla Sapienza di Dio. E le altre simili azioni 
lo sono parimente alla loro maniera, e per altri fini, 
che Iddio conduce. Di modo che se seguono tanto so- 
vente degli avvenimenti sì riguardevoli , che si de- 
nominano fortuiti, bisogna credere, che Iddio gli or- 
dini tutti , per sino i nostri minimi moti , senza pe- 
rò interessare la nostra libertà, ma dirigendo tutt’i 
moti a’ suoi fini nascosti . 

Questo esempio ci fa vedere , che Gesù avea de’ 
Discepoli occulti , non conosciuti da' suoi Apostoli , 
se non quando certe ragioni l'obbligavano a manife- 
starli ad essi . Così quando volle fare il suo ingres- 
so in Gerusalemme > mandò ancora due de' cuoi Di» 
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screpoli ad un Villaggio , che lor prescrisse , ed ordi- 
nò loro condurne un' Asina , che vi avrebbero ritro- 
vato col suo Asinelio , assicurandoli , che subito che 
avessero detto , che il Signor ne avea bisogno , sareb- 
bero lor consegnati. Avea dunque molti Discepoli di Matt.xx 1, 
questa maniera, ed in Città ed in Campagna , de xi.' x.*»’ 
quali conoscea la fedeltà e l'ubbidienza; e pure non 
li manifestava a’ suoi Discepoli , che nel bisogno, in- 
segnando loro con questo mezzo la discrezione, col- 
la quale doveano trattare con coloro , che si fidava- 
no di essi ; quando non fosse per altro, che per non 
affliggerli inutilmente , e non concitarsi l’odio loro 
senza necessità . Questa discrezione de’ Discepoli fa 
lor tacere ancora nel Vangelo , e tanto tempo dopo r 
la morte del Salvatore, il nome di colui, del quale 
aveva eletta la Casa, non meno che di colui, dal 
quale mandò a prendere l’Asina e l’Asinelio. Non 
taceano cosi gli altri nomi . E per cagione di esem- 
pio , non solo si è osservato, che colui , il quale Io 
ajutò a portare la sua croce , era uno nominato Simo- 
ne Cireneo , ma furono espresse ancora le circostan- 
ze , con soggiungere , eh era "Padre di Alessandro e Man. xv, 
di Rufo , conosciuti tra’ fedeli. Tutto si dee fare 
con ragione . Vi sono persone , che debbon essere 
nominate per meglio circonstanziare le cose , ed al- 
tre ve ne sono, che certa discrezione obbliga tacere. 

S. Pietro e s. Giovanni ritrovarono le cose come 
nostro Signore loro le avea dette. Il Portator d’ 
acqua non mancò di ritrovarsi nella parte della Cit- 
tà , per la quale entravano, e di andare alla Casa) 
che nostro Signore aveva eletta. Come l’As’no era- 

si 
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St ritrovato per 1’ appunto neJl’ entrata della Citta , 
legato ad un uscio fra due strade : Si ritrovò ivi pa- 
rimente con molte altre persone sconosciute , un Uo- 
mo , che domandò a due Discepoli quello che volea- 
M*rc. ix. no fare dell' Asinelio . E parea , che il caso Io 
* * . avesse fatto parlare . Ma non era cosi , perchè egli 

era appunto colui , che dovea lasciar andare quell’ 
animale alla prima parola de' Discepoli, secondo fa 
parola del loro Maestro* Ritrovossi in fine , che T 
Asinelio non era rtìai stato cavalcato. Perché cosi era 
necessario , per dar compimento al Mistero , e per 
mostrare , che il Salvatore dovevi un giorno preme- 
re e guidare un popolo -indocile , cioè il popolo Gen- 
tile, che sino ad esso non aveva alcuna Legge, nè 
alcuno lo avrebbe potuto domare. Tutto è condotto, 
le cose piccole come le grandi, e tutto quadra a’ 
gran disegni di Dio * 

Ecco dunque tutto disposto. II gran Cenacolo tap- 
pezzato è preparato . Vi si attende il Salvatore « 
Veggiamo ora gli spettacoli straordinarj , eh’ è per 
dare a Fedeli. Contempliamo, crediamo, approfittia- 
moci . Apriamo il cuore piuttosto , che gli occhi • 

giorno il 

La Pasqua . La Vita del Cristiano non e 
/». xur. i. che un passaggio . 

JuXUi.t. Leggiamo ora le parole di s. Giovanni! Prima del 
giorno di Pasqua , Gesù sapendo , che la sua ora era 
giunta di passare da questo mondo a suo Padre , 
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dome aveva amati i suoi , cb' erari nel mondo , gli 
amò per sino al fine . 

E 1 cosa rota,- che il termine 'Pasqua significar 
Passaggio . Una deile ragioni di questo nome , eh’ è 
parimente quella , che S. Giovanni considera in que- 
sto luogo , è , che la Festa di Pasqua fu istituita t 
quando il popolo antico doveva uscire dell’ Egit- 
to , per passare alla terra promessa a’ loro Àntena- 
ti, il ch’era la figura del passaggio , che dovea fare 
il popolo nuovo dalla Terra alia Patria celeste « Tut- 
fa la vita Cristiana consiste nel ben' fare questd pas- 
saggio ' e a questo nostro Signore è per dirigere 
più che mai tutte le sue azioni , come s. Giovanni 
qui sembra avvisarci * 

La prima cosa, che osservar dobbiamo , è il do- 
ver fare questa Pasqua , o passaggio , con GesucrS 
sto. E perciò questo Vangelista comincia il raccon- 
to di questa Pasqua di nostro Signore con queste pa- 
iole : Prima del giorno di Pasqua , Gesù sapendo , 
che dovea passare dà questo mondo a suo Padre ■ 

O Gesù ! Mi presento' a voi per fare la mia Pa- 
squa in vostra compagnia ; voglio gassare con voi , 
dal mondo a vostro Padre , che voi avete voluto che 
fosse il mio . // mondo passa , dice il vostro Apo- 
stolo, passa la figura di quesro Mondo. Ma non vo- j. ] 
gìio passare col mondo ; voglio passare a vostro Pa- yjjj - 
dre . Questo è il viaggio , che ho a fare ; lo voglio 
fare con voi. Nella Pasqua antica gli Ebrei, che do- 
vevano uscire dall’ Egitto , per passare alla Terr» ( 

promessa , doveano comparire in abito di viaggiato- * 

ri i coi tastone in mano , colla cintura sopra le re* 

ni i 
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ni, a fine di alzare gli abiti loro; colle scarpe ne 
loro piedi , sempre pronti ad andare ed a partire; 
t doveano con fretta mangiare la 'Pasqua ; affinchè 
nulla li ritenesse , e fossero pronti a camminare ad 
Zxid. XII. ogni momento. Questa è la figura dello stato, in cui 
si dee mettere il Cristiano , per fare la sua Pasqua 
con Gesucristo, per passare con esso lui a suo Pa- 
dre . O mìo Salvatore ! Ricevete il vostro Viaggia- 
tore . Eccomi pronto ; non mi attacco a cosa alcuna ; 
voglio, passare con voi da questo mondo a vostro 
Padre. v. . ,• 

Da che viene in me il dispiacere di passare? Co- 
me! Sono per anche attaccato a questa vita? Qual 
errore mi ritiene in questo luogo di esilio ? Voi sie- 
te per passare , mio Salvatore , e benché io avessi 
risoluto di passare insieme con voi , quando mi vien 
detto , che si dee passare davvero , mi turbo , non 
posso sopportare, nè udire questa parola? Viaggiato- 
re dappoco , che temi ? Il passaggio , che sei per 
fare , è quello , che il Salvatore è per fare parimen- 
te nel nostro Vangelo ; temerai di passare con esso 
lui? Ma ascolta! Gestì sapendo , che la sua ora era 
giunta di passare da questo mondo ; che ritrovasi di 
tanto amabile in questo mondo, che tu non voglia 
• lasciare col Salvatore Gesù? Lo lascerebb’ egli , se 
fosse bene il dimorarvi ? Ma ascolta anche una vol- 
ta , Cristiano : Gesù passa da questo mondo per an- 
dare a suo Padre . Se fosse d’ uopo non solo uscire 
dal mondo senz' andare a qualche cosa di migliore , 
' benché questo mondo sia poca cosa , e perdendolo 
non si perderebbe di molto, si potrebbe averne qual- 
che 
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che dispiacimento, perchè alla fine nulla si avreb- 
be di migliore. Ma, Cristiano, non così devi passa- 
re . Gesù passa da questo mondo , per andare a suo 
Padre. Cristiano, che devi passare con esso lui) tu 
passi al Padre ; il luogo , di cui esci, è un esilio ; tu 
ritorni alla casa paterna . 

Passiamo dunque da questo mondo con gioja . Ma 
non attendiamo l’ultimo momento per cominciare il 
nostro passaggio. Quando gl’ Israeliti uscirono di Egit- 
to non doveano giungere subito alla Terra promessa ; 
avevano a viaggiare per lo spazio di quarant’ anni nel 
deserto; celebravano nulladimeno la loro Pasqua, per- 
chè uscivano dell’Egitto, ed erano per cominciare 
il Joro viaggio . Impariamo a celebrare la nostra Pa- 
squa dal primo passo, sia perpetuo il nostro passag- 
gio . Non ci fermiamo mai , non dimoriamo ; ma' ac- 
campiamo da per tutto ad imitazione degl’israeliti. 
Tutto ci sia un deserto , come ad essi ; siamo com’ 
eglino sempre sotto le tende; altrove èia nostra ca- 
sa. Camminiamo, camminiamo, camminiamo, passia- 
mo con Gesucristo . Moriamo al Mondo ; moriamovi 
ogni giorno; diciamo coll’Apostolo: Ogni dì muoio. 
Non sono del mondo; io passo; non mi attacco a co- 
sa alcuna. • 
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GIORNO m. 

» 

Lavanda de piedi . 'Potenza di Gesucristo ; 

Uè», xilt. sua umiltà . 

1 . 1 . ' 

$ 

Coni egli avea sempre amati i suoi , gli amò ptrsi- 
/•<«.' xni. fio al fine. In questo momento di suo passaggio , 
*■ quando era per lasciarli , gli amò più che mai , e 

loro diede i contrassegni più sensibili del suo amo- 
re. Quest'era la consolazione, che lor volea da- 
re , nel lasciarli . In fatti , tutto ciò , che loro di- 
ce , è più affettuoso ; tutto ciò , che fa più ripieno 
d'amore, n' è testimonianza l'Eucaristia, che loro è 
per distribuire. Ma ecco da che egli comincia: Do- 
po la Cena , il Diavolo avendo già posto nel cuore 
di Giuda , il Figliuolo di Simone Iscariota , il dise- 
gno del suo tradimento ; Gesù sapendo , che suo 'Pa- 
dre gli avea posto il tutto nelle mani , e eh' egli era 
uscito di Dio , e vi ritornava ; si alzò dalla mensa , 
lasciò le sue vesti , e pose avanti a se un pannolino ; 
poi avendo versata dell' acqua in un catino , comin- 
ciò a lavare i piedi de’ suoi Discepoli , e gli asciugò 
Mi. i. 4. col pannolino , che avea posto a se d' intorno . Ecco 
la nostra odierna lezione. Ocom’è bella! Quanto è 
eccellente ! Mio Salvatore , voi mi riempite di con- 
solazione colla lettura del vostro Vangelo! In qualun- 
que luogo io lo apra , vi ritrovo da per tutto delle 
consolazioni e delle parole di vita eterna, ma non 
so se io abbia letta cosa alcuna di più affettuoso che 
questo luogo . Mio Salvatore , aumentate la mia gio- 
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ja in questa Lettura, affinchè la casta dilettazione, 
ond’ella mi riempie, mi tolga tutto il gusto delle 
gioje del mondo . Ma per questo , bisogna ponderare 
*■ tutte le parole . 

t * 

Dopo la Cena. S. Giovanni parla d’ un’ altra Ce- 7». XHi. », 
na » nella quale riposo sopra il seno di Gesù , e Ge- ’ 5 ' l °' 
su diede a Giuda il' boccone elio intinto . Ecco dun- 
que un’ altra Cena . Due ve ne furono, 1 ultima del- 
le quali fu facta dopo Ja lavanda de' piedi. E fu 
quella , nella quale istituì l’Eucaristia : Cena di ce- 
rimonia , che forse fu preceduta dalla Cena dell’ 

Agnello Pasquale . Io non entro in queste quistioni , 
non cerco, che ad edificarmi, e mi basta il sapere, 
che la Cena, nella quale l’Eucaristia fu istituita, 
fu una Cena particolare , tutta piena di mistero , 
come ben presto vedremo . La prima dunque sia 
quella, nella quale fu soddisfatto al bisogno. Ecco 
Gesù, che si alza, ed esce della mensa . E per pre- 
parare i suoi Discepoli al misterioso banchetto , eh’ 
era per fare ad essi , lor lava i piedi . 

Gesù sapendo , che suo "Padre gli avea tutto po- 
sto nelle mani , e db' era uscito di Dio , e ritornava 
a Dio. Fermiamoci. S. Giovanni è qui tutto occu-/,. xill. ». 
pato nelle grandezze e nella potenza di Gesù , e ci 
vuole riempiere di questa idea, affinchè la descri- 
zione , eh' è per farci della sua umiltà , e del suo amo- 
re , sia più viva . Fermiamoci , replico , e gustiamo 
, la prima espressione : Suo Padre gli ha tutto posto M-ttb. xr. 
nelle mani , secondo quello, che ha detto egli stes-^ 7 ' 
so: Tutto è stato posto nelle mie mani da mio ‘Pa- /j, X xvi!f 
dre. Ed altrove: Mi è data T onnipotenza in Cielo '*■ 
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ed in Terra* E benché questa potenza naturalmente 
gli appartenesse , perchè da principio era Dio sem- 
pre residente in Dio , ed inseparabile da esso , ed 
era il Verbo Dio , per cui Iddio ha tratto dal nien- 
te il tutto , il Padre con questo mezzo non potendo 
avere alcuna Creatura , che non sia Creatura del 
Figliuolo , e non gli debba lo stesso omaggio , in 
Jc, XVI f. conformità di questa espressione: Tutto ciò , eh' è 
'° mio , è vostro , e tutto ciò , cb è vostro , c mio ; 

pure questa potenza gli veniva da suo Padre , che 
avendogliela data coll’eterno suo nascimento, gliela 
dava nel tempo della sua Passione in una maniera 
particolare , perchè colla sua Passione doveva acqui- 
star tutto , ed avere a titolo di Redenzione e di 
acquisto , quanto di già naturalmente e per ragione 
della sua nascita possedeva . E colui , ai quale tutto 
è dato dì una maniera tanto eccellente , è quegli 
eh’ è per lavarci i piedi . Ecco dove vuol giungere 
s. Giovanni . 

Umiliamoci dunque dal canto nostro. O Gesù! 
Mi sottometto al vostro impero; a quello, che ave- 
te sopra di me come Creatore ; a quello , che avete 
\ come Redentore : Voi siete mio Signore supremo , 
J*. i. 4». mio dolce ed unico Maestro : Siete il Figliuolo di 
Dio, siete il Re d' Israele . Di qual ubbidienza non 
vi son debitore , essendo vostro per tanti titoli , e 
titoli di questa natura , sì autentici , sì immutabili, 
sì amabili, sì divini? 
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GIORNO IV. 

Tutto è posto nelle mani di Gesucrijto , 
spezialmente gli Eletti . 


a u. 


T* utto gli è stato dato nelle mani da suo Tadre . 

Il Tutto , che gli è stato posto nelle mani da suo xr. 
Padre, è principalmente il Tutto, di cui egli ha 
detto: Tutto ciò , che mio T?adre mi da , viene a 
me . E questo Tutto è la sua Chiesa . Nella sua jc. VII. n. 
Chiesa spezialmente i Santi , e fra i Santi , quelli 
che lo sono persino al line ; in somma gli Eletti . 

Ecco il Tutto beato, eh’ è spezialmente dato dal 
Padre nelle mani di Gesù , e di cui egli stesso ha 
detto: Erano vostri , e me li avete dati. E poco }»■ xvn.a. 
prima : Voi avete data la potestà sopra ogni carne , 
sopra tutti gli uomini , a vostro Figliuolo , affinché 
egli conceda la vita eterna a tutto ciò che gli ave- 
te dato. Aggiungasi sempre» e colui, al quale il Pa- 
dre ha dato in-- mano tutto ciò che gli è più caro, 
cioè i suoi Eletti, i suoi Cari, è colui, eh’ è per 
lavarci i piedi . , i 

Mio Salvatore, vi abbassate persino a tal segno! 

E' cosa giusta che io mi abbassi avanti a voi . Mio N 

Salvatore fate che io sia di quel Tutto , che vostro 
Padre vi ha dato, affinchè gli concediate la vita 
eterna . Lo sarò , se sono fedele alla vostra grazia ; 
se osservo i vostri comandamenti . Datemi quello 
che mi comandate , affinchè io sia del Gregge bene- 
detto \ di cui avete detto: Le mie pecorelle a scoi- 

M 3 tatto 
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tana la mia voce : Io le conosco , ed elleno mi seguo- 
no , ed Io do loro la vita eterna . Elleno non pe- 
riranno giammai , ed alcuno non le rapirà dalle mie 
mani . Ouanto mio ’Tadre mi ba dato è maggiore 
di tutto ; egli , che me lo ha dato , e sopra tutte le 
cose ; e non si può togliere cosa alcuna dalle sue 
mani, perche mio c Padre , ed Io non siamo che uno. 
Che vi è da temere dopo di tutto ciò ? Nulla affat- 
to , se non di mancare alla sua vocazione . Non re- 
sta , che I' abbandonarsi- alle sue mani onnipotenti, 
e il dire a Gesù: O Signore! Spero in voi; mi 
abbandono a voi ; non sarò confuso . 

*/ 

GIORNO V. 

\ 

Gesucristo Dio da Dio ; uscito di Dio . 

.Arrestiamoci a queste parole : Gesù sapendo , che 
tutto gli era dato nelle mani , ed era uscito dì Dio , 
é ritornava a Dio . Uscito dì Dio ; senz’ alterazione , 
senza successione , senza ordine di tempo ; con ine- 
splicabile purità , come un raggio esce del Sole sen- 
za esserne separato , e sempre portando in se stesso 
tutta la virtù del suo principio; il che fa che s. 
Paolo lo denomini , lo Splendore , e lo scintillamento 
della gloria di suo ""Padre . Uscito nulla di meno , 
non con estensione come il raggio , che non è se 
non la luce stesa , e portata ben presto al di fuori , 
ma uscito di Dio , come il pensiero esce della men- 
te col sempre dimorare in essa. Uscito di lui per 
conseguenza , come qualche cosa di vivo , piuttosto 

co- 
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come la stessa vita : il che fa dire a s. Giovanni : 

La vita era in esso . Cioè ella vi era come riel Pa- /»• *• 4* 
dre , vi era come nella sorgente ; come lo dice egli 
stesso di propria bocca : Come il Tundre ba la vita niJ, v. ■«. 
in se stesso ; così ba dato al Figliuolo V avere la 
vita in se stesso . 

£' dunque uscito di Dio in questa maniera ; vi- \ 

- vente di vivente ; vita di vita ; uscito per la per- 
fetta cognizione , che ha eternamente di se stesso 
come suo pensiero , sua intelligenza , sua Sapienza ; 
come sua Parola interiore , colla quale dice a se 
stesso tutto ciò eh’ egli è ; come f espression viva > 
e naturale di sue perfezioni , e di tutto il suo es- 
sere *, come portando in se stesso tutta la suji bel- 
lezza *, com’ essendo sua vìva , e perfetta immagine , 
e Ì impronta di sua sostanza . Uscito per conseguen- Htlr. i. i. 
i za come un altro se stesso , come suo Figliuolo , 
della stessa sua natura , Dio com’ egli , uno stesso 
Dio con esso, uno stesso Dio quant’ esso, perchè 
non esce per 1‘ effusione di una parte di sua sostan- 
za , ma esce di tutta la sostanza , poiché la sua so- 
stanza non soffre divisione, nè paramento. Di mo- 
do che la sua sostanza , la sua vita , la sua divini- . 
tà , gli è comunicata del tutto intera , gli è comune 
col Padre , cui nulla resta di proprio , e ‘di partico- 
lare ; come non resta alla sorgente , che l’ essere la 
sorgente , tutto il resto , per dir cosi , passando tut- 
to intero nel ruscello. 

Fcco , quanto è permesso agli Uomini di cinguet- 
tare ; ecco , dico , cosa è 1’ uscire di Dio . Sono que- 
ste l’ espressioni, delle quali si serve la sacra Sent- 
ivi 4 tura 
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tura per ajutare la nostra debole intelligenza ad in- 
nalzarsi sopra se stessa . £ tutto ciò ci è detto in 
poche parole nel Simbolo di Nicea , quando vi è 
espresso , che il Figliuolo di Dio è generato ed usci- 
to della Sostanza di suo Padre , Dio di Dio , Lume 
di Lume , vero Dio di un vero Dio ; della stessa 
Sostanza che suo Padre, ed uno stesso Dio con esso 
lui , perchè il Signor nostro Dio non può essere se 
non Uno , essendo 1' Unità la Sostanza e 1’ Essenza 
stessa della Divinità . 

Ma perchè perdersi oggi in questi sublimi pen- 
sieri ? Quando non sia per considerare con s. Gio- 
vanni col mezzo di una ferma e vera fede , che 
voi , mio Salvatore , essendo Dio , eguale a Dio , ed 
uno stesso Dio con vostro Padre , di cui siete usci- 
to , dimorando eternamente nel suo Seno , pure ave- 
te voluto abbassarvi per sino a lavarei nostri piedi, 
umiliandovi in questa maniera avanti ad una crea- 
tura , per insegnare a noi f umiliarci , non solo avan- 
ti a voi , ma anche avanti i nostri Fratelli , avanti 
i nostri eguali , avanti gli Uomini fatti come noi , 
avanti i nostri inferiori ; se la nostra bassezza na- 
turale ci permette il mettere alcuno in quest' ordine. 

GIORNO VI. 

Gesucristo vero Dio , e vero Uomo . 

Di nuovo la stessa parola: Uscito di Dio . Voi 
siete mio Salvatore, uscito di Dio; uscito in primo 
luogo nell' eternità , secondo 1' espressione di Mi» 

, ■ • chea i 
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chea ; la sua uscita c sino da' giorni della eternità j Micb.V. a. 
d’ una perfetta coesistenza con Dio , di cui uscite, 

> altrimenti voi non sareste il raggio di questo Sole , 

non sareste lo splendore della sua gloria , nè 1’ im« 
pronta di sua sostanza , perchè sua sostanza è l’eter- 
nità ; non sareste il suo pensiero ; non sareste il suo 
Figliuolo ; Figliuolo perfetto di Padre perfetto ; di 
Padre sempre perfetto per produrre, per generare, 
come per essere . 

Siete dunque uscito di Dio nella eternità , avanti 
tutt’i tempi j ma uscito di Dio nel tempo, quando 
il vostro Padre , che vi genera , e vi porta eterna- 
mente nel suo Seno , unì alla vostra persona , che 
gli è coeterna , nel seno della beata Vergine la na- 
tura umana intera , cioè , un' Anima unita ad un 
Corpo umano ; affinchè lo stesso , eh’ è Dio perfet- 
to , fosse parimente Uomo perfetto ; Figliuolo di 
Dio e Figliuolo di Maria , lo stesso Figliuolo e lo 
stesso Dio . In questa maniera , o Gesù ! siete an- 
cora uscito del vostro Padre eterno, perchè non 
avete avuto altro Padre , che lui ; e la Madre , che 
* avete avuta , è restata Vergine , non essendo stata 
resa feconda , se non perchè lo Spirito Santo è so- 
praggiunto in essa , e la virtù dell’ Altissimo 1' ha 
coperta colia sua ombra . , 

Conceputo d’ una maniera sì pura e sì divina , 

a 

quella onde siete nato , non lo è meno ; perchè con- 
ceputo di Spirito Santo , siete nato di Maria sempre 

Vergine , ed uscito di questa maniera per farvi ve— 

# ( 
dere agli Uomini , come voi stesso dite : Sono uscito 7*. xvr. 

di mio "Padre , e sono venuto nel Mondo ; non che 

sia- 
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/ tiare venuto dove non eravate , ma vi siete fatto 
vedere , dove non eravate veduto . Ed ecco la vo- 
stra uscita nel -tempo , quando essendo fatto Uomo 
mortale vi siete fatto vedere fra’ mortali. 

Così siete venuto nel mondo in qualità d’ Uomo ; 
ma nello stesso tempo- siete restato come Dio nel 
Seno di vostro Padre , secondo quel che dicea s. 
j>. I. is. Giovanni vostro Precursore : Alcuno non ba mai 
veduto Dio ; ma /’ unico Figliuolo , eh è nel seno di 
suo 'Tadre , ce ne ha riferiti i miracoli , ce lo ba 
n u. m. fatto conoscere. E come dite voi stesso: Alcun » 
non è asceso al Cielo , se non quegli , cb' è sceso dal 
Cielo , cioè il Figliuolo dell'Uomo, cb' è nel Cielo. 

Ne siete sceso , e vi siete , Come Dio non lasciate 
mai il Cielo > eh’ è il luogo della gloria di vostro 
Padre , e non potete mai lasciarlo Come Uomo 
mortale , avete lasciata la gloria , che vi era natu- 
rale , e vi siete fatto vedere a noi nella bassezza : 

7#. i. 14. E vi siete fatto Uomo , ed avete abitatò fra noi ; » 
noi abbiamo veduta la vostra gloria , come la glo- 
ria dell' unico Figliuolo pieno di grazia odi verità . 

Ma come ha detto s. Giovanni , che avea veduta 
la vostra gloria ? Forse per avervi veduto risuscita- 
to , e salire al Cielo? O pure per avervi veduto 
trasfigurato sul Taborre ? Tutto ciò entra nel suo 
pensiero ; ma dichiara , che vi ha veduto nella vo- 
stra gloria , quando vi ha veduto pieno di grazia e 
di verità , pieno della grazia de’ miracoli , e risa- 
nando da tutt’ i mali i nostri corpi , poiché i vostri 
Tue. XVI. Apostoli vi dicevano : 0 Signore , aumentateci la 
fede ; e 1’ afflitto gridava dall’ intimo del suo cuore : 

lo 
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lo credo , Signore, aiutatemi nella mìa incredulità. Mttt, J X. 
Così dunque s. Giovanni vi ha veduto pieno di gra- 
zia , e per la stessa ragione vi ha veduto pieno di 
verità , perchè annunciavate la verità agli Uomini , 
colle vostre predicazioni , e nello stesso tempo la 
mettevate loro nel cuore colla inspirazione della 
vostra grazia , illuminandoli insieme nell’ interno e 
nell' esterno . Abbiamo dunque veduta la vostra glo- 
ria , anche nel mezzo alle vostre bassezze ; perchè 
vi abbiamo veduta la verità e la grazia , ond era- 
vate pieno, e pieno non'soloper voi, ma anche per. 
noi , poiché abbiamo tutto ricevuto dalla vostra pie- 
nezza, e grazia per grazia , come lo dicea s. Giam- 
batista vostro Precursore . /«• I. ««. 

Vedevamo dunque allora la vostra gloria nel mez- 
zo alle vostre infermità *, e se non la vedevamo del 
tutto intera ; se nello stesso tempo , che vi vedeva- 
mo cogli occhi della fede , come unico Figliuolo di 
Dio , vi vedevamo cogli occhi del Corpo , come l’ul- 
timo degli Uomini , come 1’ Uomo de’ dolori , e 
tutto pieno d’infermità , come un Verme, e non co- 
me un Uomo ; ciò seguiva perchè nascondevate vo- 
lontariamente la vostra gloria ; ne sospendevate l’ef- 
fetto ; non eravate nell’abbassamento per forza , ma 
per amore e per bontà . £ pure con questa gloria , 
della qual eravate pieno , e con voi avevate portata 
uscendo di Dio , venite a lavarci i piedi . Quando 
dunque io avessi della gloria, la vorrei sopprimere; 
ma non ne ho , non ho cosa alcuna ; sono un nulla » 
e non si tratta , che di abbassare , o piuttosto non 
si tratta , che di tener basso un puro niente . • 

GIOR- 
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GIORNO VII. ^ 

' I 

Gesucristo , uscito della Gloria di Dio , 
j». xui. ». vi dovea ritornar e. 

Le stesse paroJe : Sapendo , cb' era uscito di Dio , 

Jtìii. HI. e vi ritornava. Colui, che di questa maniera è usci* 
to di Dio, non può lasciare di ritornarvi. Aveva 
in se una grandezza, che doveva alla fine restar 
superiore . Non poteva abbassarsi , che per condì* 
scendenza , per avvicinarsi a noi , per portarci le 
sue grazie , per darci un perfetto modello di umil- 
tà , di mansuetudine, di pazienza, di tutte le vir- 
tù , per rendersi la vittima de' nostri peccati . Per 
questo era necessario , che scendesse per sino al 
sepolcro ; ma come dice s. Pietro : T^on vi poteva 
/ia. li. essere ritenuto. Ed era d’uopo, che la vita, la 
qual era in esso , prevalesse . Era dur^ue necessario 
parimente, che se lasciava la sua gloria, la ripi- 
gliasse ben presto se si umiliava sino alla morte , 
ed alla morte della Croce , Iddio dovea poi esaltar * 
lo y e dargli un nome , che fosse superiore ad ogni 
PtiUft. li. nome ; per dar compimento parimente a quanto ha 
*• domandato a suo Padre : Mio ‘ 'Padre , glorificatemi 

in voi stesso colla stessa gloria , che ho avuta in 

7*. XVH. voi , prima che fosse il Mondo, j 
$• ^ 

Ciò vuol dire s. Giovanni con queste parole ; sa- 
pendo che usciva di Dio , e vi ritornava . Perchè 
non era possibile , che restasse sempre separato da 
una gloria , che gli era sì naturale , e non solo vi 

dovea \ 
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dovfa ritornare, ma anche ricondurci ad esso. Il 
che parimente gli ha fatto dire: Mio‘J J adre , voglio 
che Ih dova io sono , coloro che mi avete dati • sieno 
parimente meco ; affinché contemplino lamia gloria , 
che mi avete data , perche' mi avete amato prima 
della creazione del Mondo . Contemplarla è un go- /«. XVH. 
denie , è un esserne a parte, secondo quello che 4 
dice s. Giovanni : T^oi gli saremo simili , perchè lo 
vedremo coni egli è. E questo è il compimento di/»- ni. ». 
quanto ha detto : Loro ho data la gloria , che mi 
avete data , affinchè sieno uno , come noi siamo uno; 
ed il Mondo sappia , che voi li avete amati , come 
avete amato me . t •• • ,./». XVif, 

Coloro, che amano Gesucristo , gustino queste *’ **’ 
paiole, e gustino parimente queste altre: lo me ne 
vado a preparare a voi il luogo ; e quando sarò am 
dato , e vi avrò preparato il luogo , ritornerò , e vi 
trarrò a me ; affinchè la dove io sono , parimente 
voi siate . Ecco dunque Ja maniera, onde Gesucristo/*- XIV. ». 
dovea ritornare a Dio ; ecco quello che vogliono 
significare queste parole di s. Giovanni: Era uscito 
di Dio , e vi ritornava . E quando fu sul punto di 
dare il compimento al glorioso ritorno , essendo ta- 
le , e sapendo esser tale, come f osserva s. Gio- 
vanni , volle lavarci i piedi . Silenzio ; silenzio an- 
che una volta ; tacete , miei pensieri , lasciatemi 
contemplare Gesù spiedi de' suoi Apostoli , a' piedi 
di noi tutti , ed a' piedi di tutt’ i suoi Fedeli , che 
considerava ne’ suoi Apostoli . 


GIOR- 
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6 esu viene all a lavanda, de piedi . 

» 

S; alzi dalla mensa , è depose ì suoi abiti ; gii 
abiti di onore * che portavano le Persone libere , e 
non ritenendo se non la sotta d’ abiti , che soleano 
ritenere coloro* che servivano* Ed avendo preso un 
pannolino, se lo pose avanti a se, parola per paro- 
la, se ne cinse. II cingersi in generale * era la po- 
situra di colui , che andava a servire * secondo quel- 
lo eh’ è scritto : Siena cinte le Vostre reni ; ed indi 
a poco , siate come i servi , ebe attendono i loro la- 
droni ; e poco dopo , il ‘Padrone cìngerà se stesso , 
t far a sedere alla mensa i suoi servi fedeli , e ver- 
rà egli stesso a servirli . 

Ecco in generale, che Cosa sia il cingersi. Ma il 
cingersi un pannolino, è l'abito di un servizio anche 
più vile , eh’ è quello di lavare i piedi. Ed osserva- 
te, che Gesù fa tutto da se; egli stesso posa i'suoi 
abiti ; si mette egli stesso il pannolino ; versa egli 
stesso 1' acqua nel catino . Colle stesse mani * che 
sono le dispensatrici di tutte le grazie, colle mani, 
che sono le mani di un Dio , che ha fatto il tutto 
colla sua possanza , colle mani , di cui la sola impo- 
sizione , il solo tocco, guariva gl'infermi e risusci- 
tava i morti , versò dell’ acqua nel catino , lavò , ed 
asciugò i piedi de’ suoi Discepoli. 

Non è questa una cerimonia , è un servizio effet- 
tivo, ch’egli presta a tutti, ed il servizio più vile, 

poi- 
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poiché bisogna mettersi a’ Joro piedi per prestarlo ; 
bisogna lavare le sozzure , e la polvere , che aduna- 
vasi intorno a’ piedi camminando a piedi ignudi, co* * 
me facevasi in quel paese. Ecco quello, che fa Ge- 
sù, sapendo tutto ciò, eh' egli era sino dall* eterni- 
tà e nel tempo, e quello eh' era per essere colla sua 
Risurrezione, e colla sua Ascensione trionfante. Pe- 
netrate he! mio cuore, oGesù, colla vostra grandez- 
za naturale, e colle vostre volontarie umiliazioni, af» 
finché , per lo meno nella mia piccolezza naturale , 
io non abbia difficoltà di starmene basso , e di servi- 
te i miei Fratelli . 

GIORNO IX. 

‘Pietro ricusa di lasciarsi lavare i piedi ; 

poi ubbidisce . !*• XIir - *• 

(guanto s. Pietro era ben persuaso delle grandezze 
e delle bassezze del suo Maestro , quando sciamò 
tutto fuor di se : Come , Signore , voi mi laverete i 
piedi ? Voi? A chi? Àme? Tu mihi? Voi, Figlino-/», XHI.«. 
lo di Dio! A me. Peccatore! Gli disse per 1’ addie- 7 ’ 
tro : Ritiratevi da me , perchè sono un XJoàio peccato- 
re : un uomo , un mortale , un niente ; ma quello , *■«*. V. ». 
eh' è anche peggiore , un peccatore . Ah ! ritirateci 
da me , non posso soffrire il vostro avvicinamento . 

Ora con più forte ragione , che voi venghiate a la- -, 
varmi i piedi , ed a prestarmi un servizio si inde- 
gno di voi , un Maestro al suo Discepolo ; un Signo- 
re , ed un tal Signore, al suo Servo! Ah Signore ! 

che 
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che che diciate , non Io permetterò giammai . 7{on 
lo. xnr. 7 . mi laverete i piedi in eterno , 

Il carattere di s. Pietro era il fervore. Non era 
ancora ben regolato; ma era estremo; e quantunque 
Gesù gli dicesse: Voi non sapete ancora quello cbe 
io voglia fare , ma ben presto lo saprete , e a suo 
tempo ; come se avesse detto : lasciatemi fare ; so 
perché Io faccio . Pietro si rende ostinato , per dir 
cosi , e costringe Gesù a dirgli : Se io non vi lave- 
rò , non avrete parte meco . E nello stesso tempo 
collo stesso fervore , che gli facea dire : T^on mi 
laverete i piedi in eterno, sciama: *Ab Signore! non 
solo i piedi , ma anche le mani ed il capo . 

Non sapea per anche quello che fosse esser lava* 
to da Gesucristo; ed in qual Eattesimo fosse d'uopo 
esser immerso a sua imitazione; non avea per anche 
penetrata questa espressione del suo Maestro : lo 
Lue. xn. debbo essere battezzato d' un battesimo ; bisogna, 
che io sia battezzato col mio proprio; e riserbo que- 
sto Battesimo di patimento a’ miei Servi. Lor laverò 
i piedi , loro laverò le mani , lor laverò con questo 
Battesimo il capo. Pietro non sapea per anche tutto 
questo Mistero ; non sapeva ancora perfettamente 
quanto i nostri pensieri , quanto le nostre azioni im- 
pure , nè quanto noi avevamo bisogno , che il nostro 
capo e le nostre mani fossero lavate. Eppure posse- 
duto dai desiderio estremo di essere col suo Mae- 
stro , e di aver parte con esso lui nell' abbandona- 
mento , sciama: vi abbandono tutto , i piedi, le ma- 
ni lo stesso capo , lavatemi come volete , voglio es- 
sere con voi , che che mi costi , a qualunque prezzo 

voglio 
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voglio avervi, fate quello che volete, non solo de’ 
miei piedi , ma anche delle mie mani , e del mio 
capo . i 

Sarete ascoltato, o Pietro; i vostri piedi, e le vo- 
stre mani saranno lavate, sarete crocifisso come il 
vostro Maestro ; il vostro capo avrà la sua porzione 
nella vostra crocifissione , e sarete col capo allo in 
giù crocifisso. Così il vostro Maestro vi laverà, ec- 
co il bagno , che vi prepara : Voi per anche non Lo 
sapete ; ma vi sarà fatto sapere a suo tempo. O Si- 
gnore non solo i piedi , ma anche le mani ed il ca- 
po. Imitiamo s. Pietro, abbandoniamoci al nostro /». XMi. ». 
Maestro, al nostro Salvatore.- Non sappiamo anco-' 
ra quello , eh’ egli voglia fare di noi ; la nostra de- 
bolezza non lo potrebbe soffrire ; ma sia quello eh’ 
esser può ; il mio cuore è pronto y > il mio cuore e 
pronto , o Dio! Lo replico: Vi abbandono tutto , p, a i. LV r. 
piedi e mani, tutto quello che io sono; il capo stes- s> 
so, e l’Anima , della qual è la sede. / 

GIORNO X. 

% 

Lavarsi dalle macchie minori . Siete puri , 

ma non tutti. j,. xm. t. 

< IO. 

Nell’ Oriente, ne’ paesi caldi l’uso del bagno era 
molto frequente , e dopo essersi lavato la mattina , 
e nel corso del giorno j più non restava sulla sera, 
che il lavarsi i piedi , per ripulirsi dalle sozzure , . 
eh’ eransi adunate nell’andare, e nel venire. Questo 
è il sentimento della espressione della Sposa : Mi 
• Boss. Med.sop. il Vang, T. II. N ho 
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• ho lavati i piedi , perché volete , che io mi alzi , e 
v , t di nuovo gl' imbratti? Gesucristo si serve di questa 
similitudine , per far intendere a' suoi Fedeli , che 
dopo essersi lavati da’ peccati gravi ,■ resta ancora 
la necessità di purgarsi da quelli , che si contraggo-» 
no nell’uso della vita umana, i quali, benché mino- 
ri in paragone cogli altri , non lasciano in se stessi 
di essere sempre grandi; perchè un'Anima, che ama 
Dio, nulla ritrova di leggero in ciò, che 1’ offende ; 
e s’ ella trascurasse di purificarsi da questi difetti , 
questi la metterebbero in uno stato funesto, col 
rendere insensibilmente deboli le forze dell’ Anima; 
di modo che non le resterebbe , che pochissima re- 
sistenza contra le gravi tentazioni ; il che la fareb- 
be soccombere con troppa facilità alle tentazioni ; 
perchè le tentazioni violenti non possono esser vin- 
te , che da un’ ardentissima carità . 

Tanto Gesucristo c’ insegna con queste parole : 
Colui , eh' è stato lavato , non ha altro bisogno xhe 
di lavarsi i piedi , ed e' puro in tutto il resto ; e 
XUI voi siete puri , ma non tutti . 

Gesucristo c'insegna dunque con queste parole,- 
che non ci è permesso il trascurare i minori pecca- 
ti ; e questo ha voluto significare colla lavanda de' 
piedi. Ed a fine di penetrare in tutto il sentimento 
di questo Mistero , la cura che prende di lavare i 
piedi a’ suoi Apostoli , nel momento, in cui era per 
istituire l’Eucaristia, e renderveli partecipi, c'in- 
segna, che il tempo, nel quale dobbiamo applicarci 
a purgare questi peccati veniali, è quello nel quale 
noi ci prepariamo alla Comunione , trattandosi di 

unir- 
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unirci perfettamente a Gesucristo , al che questi 
peccati mettono sì grande ostacolo, che se si moris- 
se prima di averli spiegati , ne resterelbe ritarda- 
ta la beata visione , e forse per assai lungo tempo « 
Si dee dunque sentirsi tanto più obbligato a pu- 
rificarsi da questi peccati prima della Comunione , 
quanto a cagione di essa si dee di essi correggersi , 
essendo lavati gli altri da un altro Sacramento , e 
la negligenza di purgare questi difetti potendo' giun- 
gere ad un eccesso, che renderebbe 1 attacco a que- 
sti peccati non solo pericoloso, come lo è sempre, mà 
anche mortale . Perchè colui , che non si cura de’ 
peccati se non a cagione, che dannano, mostra che 
la pena è quella, ch'egli teme, ma che non ama 
veramente la giustizia * cioè , non ama Dio , come? 
vi è obbligato , e dee temere di perdere ben prèsto 
colla sua estrema languidezza tutto ciò , che gli re- 
sta di quel fuoco divino . . 

Laviamo dunque attentamente, non solo le nostre 
mani ed il nostro capo , ma anche i nostri piedi » 
prima di accostarci all’Eucaristia, altrimenti Io Spo- 
so verrà a noi con una spezie di sdegno. Ed ancor- 
ché questi peccati d’ogni giorno non impediscano 
ch’egli ci dica come agli Apostoli: Voi siete puri • 
ci avverte nulladimeno di purgarcene quando vo- 
gliamo avvicinarci al suo Corpo, ed al suo Sangue,- 
con tutta la purità richiesta . E fa vedere quanto 
sia grande questa obbligazione , quando nel lavare 
piedi a' suoi Apostoli, per loro inspirare la diligen- 
za di purificarsi da' suoi peccaci , dice loro : se io 
non vi lavo , cioè , se lo non lavo queste macchir 
• N .» de’ 
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Jo. XI fi. l. j e ’ pie «3i , no n avrete parte meco , non solo a cagio- 
ne , che ritardano, come abbiamo veduto, la visione 
beata , e la perfetta unione con Dio , ma ancora , 
perchè la negligenza di spiegarli può cagionare del- 
le pericolose freddezze fra f Anima , e Gesucristo , 
ed anche in certo grado può divenir mortale. 

Lavatevi dunque, o Cristiano; lavatevi dà tutt’ i 
vostri peccati , ancorché minimi , quando avete ad 
accostarvi alla santa mensa . Lavate i vostri piedi 
coq ogni diligenza; rinnovatevi affatto, perchè non 
, vi succeda di mangiare indegnamente il Corpo del 

Salvatore ; poiché vedete con taitta chiarezza , che 
questo peccato , che forse non sarebbe , che veniale 
di sua natura , diverrebbe mortale per l’ attacco , 
che vi avreste . E quando anche non foste affatto 
indegno , colla indegnità , che ci rende rei del Cor- 
po , e del Sangue del Salvatore , potremmo renderci 
indegni delle grazie eccellenti , senza le quali non 
potremo vincere le gran debolezze, nè le gran ten- 
tazioni, ond’ è piena la vita. Potremmo renderci in- 
degni della perfetta comunione collo Sposo, e cagio- 
nare fra esso, e noi, se rion la discordia, per Io 
meno le freddezze , che sono disposizioni alla stes- 
sa discordia . 

Signore ! Lavatemi i piedi , affinchè io dica colla 
Sposa : Mi bo lavati i piedi ; posi io imbrattarli di 
c*Ht, V. ». nuovo ì La purità è un allettamento per conservare 
la purità ; quanto più una veste è bianca , tanto più 
le macchie, che sono sopra di essa si fanno vedere; 
quanto più si è netto, tanto più si dee evitare l’im- 
brattarsi , col desiderio di esser posto nel numero dà 

colo- 
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coloro » de’ quali è scritto j che sono se'nzd macchia 
avanti al trono di Dio . A questo si dee aspirare , A fui. XlV» 
e ricordarsi della bella Dottrina di s. Agostino, cbe u 
quantunque hon si possa vivere in questa vita senza 
peccato , se ne può uscire senza peccato ; perchè 
come i peccati vi abbondano , i rimedi per guarirne 
non vi mancano . 

GIORNO XI. 

Giuda lavato come gli altri* f.xut. io. 

II. 

\ 

òi siete puri ; md non tutti ; perche sàpeà chi 
era colui , che lo dovea tradire ; e perciò disse: sie- 
te puri i ma non tutti. E pure y benché lo conótces - 7 *. XHLW. 
se, e il Diatolo fosse di già entrato nel suo cuore * 
per inspirargli il disegno di tradire il suo Maestro t *• 

gli lava i piedi * come agli altri , e lo avvisa , che 
vede il suo delitto, per muoverlo a correggersi. 

Arrestiamoci a considerare con s. Paolo , la bon- 
tà di Dio , cbe ci attende , diciamo di più t che e’ 
invita alla penitenza , mentre colla nostra dure z- *> . 

za , e col nostro cuore impenitente , aduniamo in fio'i 
stessi tesori d'odio. Tal era la disposizione di Giuda, 
il Quanti Giuda fra’ Cristiani ! Quanti infelici , che 
mille dimostrazioni della bontà di Dio possono stor* 

Bare dalla risoluzione di fare il male! Non siamo di 
questo numero . Se ne siamo stati , non ne siamo 
più y pensiamo per lo meno , eh’ egli ci vede j eh’ 
egli vede colui che lo dee tradire ; e pure gli lava 
i piedi j un’acqua santa gli è presentata nella peni» 

N 3 teu- 
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f • 

lenza . Gesù è pronto a riceverlo al suo amore , e~ 
alle sue grazie » purché si lavi , e si penta . 

GIORNO XII. 

7 ». xhi. Lavanda de piedi comandata . Bontà , ed Umiltà ». 

*». 10 . 

• Era d’uopo unire l’istruzione della parola a quella 

dell’esempio. Gesù ripigliò le sue vesti , ed essendo- 
si rimesso a tavola , prima di ripigliare Ja Cena, 
che aveva interrotta , prima di venire al Cibo Ce- 
leste , parlò di questa maniera ; Vedete quanto ho 
fatto • mi denominate vostro Maestro, e vostro Si gno- 
7 ». xiu.ti. re , e avete ragione , perchè lo sono . 

Si continui Ja lettura. V’impareremo, che il Si- 
gnore c’insegna a far servizio a’ nostri fratelli, quan- 
do possiamo, eziandio corporale, anche senza esser- 
vi obbligato . Quello di lavare i piedi era allora in 
grand' uso , come si ha dalle parole di s. Paolo , nel- 
le quali numera fra le condizioni della Vedova, che 
si doveva eleggere per servire a’ Poveri ; eh' ella sia 
stata ospitale , ed abbia lavati i piedi de' Santi . 

•I. Tim, v. Eleggasi , con tal esempio , qualche servizio di que- 
sta natura', che sia equivalente a quello , secondo i 
nostri costumi. Per cagione di esempio) andiamo a 
servire agl’ infermi dentro uno spedale , o piuttosto 
anche qualche infermo, che sia senz’ajuto, ed abbia 
bisogno di tal servizio, ed ogni volta, che lo preste- 
remo ad alcuno, prestiamolo come Gesucristo, più se- 
rio, più effettivo, e per conseguenza più umile, che 
«i possa . Coloro , che prestano alle yolte a’ Poveri 
. ^ < a • lali 
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tali servizj per cerimonia , come i Principi , i Pre- 
lati , i Superiori delle Comunità , entrino nello spi- 
rito di questa cerimonia ; entrino in una profonda , 

.e sincera umiltà; considerino, che in sostanza la 
nostra natura è servile ; che noi siamo nati servi a 
cagion del peccato , e questo titolo non può .essere 
, cancellato dalla diversità delle condizioni. > 

Serviamo solo a' nostri Fratelli con umiltà, come 
lia fatto il Salvatore ; ma serviamoli con amore ri- 
cordandoci di questa espressione : Gesù avendo sem- 
pre amati i Suoi , gli amò per jino al fine . Non /,. xnr. t . 
solo dunque per mettere in pratica 1', umiltà , e per 
darcene l’esempio., lavò i piedi a’ suoi Discepoli; 
ma per un tenero amore , per il .piacere , che avea 1 

di mostrar loro , quanto gli stimasse , per innalzare 
la dignità della natura Umana caduta nella servitù . 

Serviamo dunque a’ nostri Fratelli nello stesso spiri- 
to, per istima, per tenerezza, per onorare Gesucrr- 
sto in essi . 

, In un senso morale., ma verissimo, ed in tutto 
sodo , laviamoci vicendevolmente i piedi ; quando 
prendiamo cura di avvisarci reciprocamente de’ no- 
stri difetti ; sempre pronti a scusarli ; non permet- 
tendo che si disonori il nostro Prossimo nelle mini- 
me cose, e purgandolo con questo mezzo da’ mino- 
ri difetti ; ma con sincera , e vera tenerezza verso 
tutt’ i Cristiani, che sono nostri Fratelli, e per tut- 
ti gli Uomini , che sono nostra carne • 

Gesucristo dopo aver detto: fate come io ho fat- 
to a voi, ed aver mostrato agli Uomini quali servizj mj. x. 
debbano prestare a' loro simili a fine di lor far inten- 
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dere con quanta più forte ragione debbono servire 
suoi Ministri, soggiunge: Colui che riceve coloro , 
che io mando , riceve me stesso ; e colui , che mi ri « 
HM. i». ceve , riceve colui , mi ha mandato. Che bella 
connessione ! Ascendere da’ Ministri di Gesucristo , 
a lui stesso j e da lui stesso , per sino a Dio suo 
Padre. Avvezziamoci a considerare Gesucristo ne’ 
nostri Pastori , ed in Gesucristo tutta la Maestà di 
suo Padre . 

> ' Nel fare questi discorsi a’ suoi Apostoli,' Gesucri- 

sto v’ inserisce sempre qualche cosa del Traditore 
Giuda , per confermarli non solo nella Fede , facen- 
do loro conoscere , che sapea tutto j ma anche ne’ 
sentimenti di bontà, e di umiltà, perchè , com’ egli - 
dice, conoscendo coloro, ch'egli aveva eletti, e sa- 
pendo i vani disegni di questi traditore , non avea 
lasciato di lavargli i piedi ; e non solo questo , ma 
anche di farlo mettere alla sua mensa ; di dargli a 
mangiare, come agli altri J e quello eh’ è più "di tut- 
to, di dargli, come agli altri, il 'suo Corpo e il suo 
Sangue . 

\ 

GIORNO XIII. 

✓ 

/,. XIII. Turbamento di Gesù. Uno di voi mi tradirà , 

li. 

Ct e su avendo dette queste cose , si turbò nel suo spi - 
rito , e si manifestò dicendo : Uno di voi mi tradì* 
Mi. rà . Questo turbamento nell' Anima santa , e nello 
Spirito di Gesù, è degno di straordinaria attenzio- 
, ne . Quello che da principio si presenta al nostro • 

spi- 
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ispirilo , è ia cagione di questo turbamento : Uno di 
Voi mi tradira . II peccato , il tradimento , la perfi* 
dia di uno de’ Discepoli di Gesù , gli Cagionano il 
turbamento interiore . Ciò che Io turba dunque in 
generale è il peccato j in particolare sono i peccati 
di coloro , che gli erano più uniti] come Giuda, che 
uvea posto nel numero de' suoi Apostoli . Quando pen- 
sava , che la sua Passione , colla quale veniva a di* 
struggere il peccato , doveva introdurre nel Mondo 
tanti nuovi peccati , tanto enormi , tanto singolari» 
tanto inauditi i il tradimento di un Giuda] le inuma- 
nità degli Ebrei] la loro ingratitudine, in somma il 
Deicidio , questo gli cagionava , più che tutto il ri-* 
manente , il turbamento interno ; e non si prenderà 
inganno » credendo che questa fosse la parte più ama- 
ra del suo calice . 

Veggiamo tre luoghi principali, ne’ quali parlasi 
del turbamento dell’ Anima santa di Gesù : questo 
nel capitolo XII. dello stesso Vangelo vers. 17. quan- 
do dice » /’ minima mia è turbatà ; e nel capitolo 
XI. vers. 33. dove, vedendo le lagrime degli Ebrei,, 
e di Maria Sorella di Lazzaro , che piangea la sua 
morte , fremette nel rad spirito , e turbossi . • m 

Non vi è alcun dubbio, nel luogo in cui siamo, 1 
che il motivo del suo turbamento fosse il peccato di 
Giuda , e di tutti coloro, che doveano cooperare al- 
la sua morte j perchè il Vangelista Io esprime, quan- 
do dice ) che si turbò , e nello stesso tempo egli di- 
ce : Uno di voi mi tradira . Si dee credere parimen- 
ti , che quando disse, nel giorno precedente alla sua 
Passione , l' Anima mia è turbata , quello fosse prin- XI1, l7 ' 
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cipalmente, che Io turbava ; cioè} dico io, il pecca* 
to, poiché nulla tanto meritava di commoverlo. S' egli 
in fine si è fatto vedere tanto turbato nella mor- 
te di Lazzaro, ed alle lagrime, che fece versare, 
non si dee credere , che la sola morte del corpo gli 
cagionasse il fremito , ed il turbamento . Egli consi- 
derava la morte dell’Anima in quella del corpo, che 
n’era la figura. Considerava, che il peccato ha con- 
dotta la morte nel Mondo . Lazzaro era l’immagine 
del peccatore, e del peccatore nel suo stato più fu- 
nesto, e più orribile, eh' è quello, in cui si sta per 
il peccato di ostinazione , e di consuetudine , quan- 
do si marcisce nel peccato , 

Così il turbamento, che quivi sentì Gesù nel suo 
Spirito , è 1 orrore onde fu preso , considerando il 
peccato; questo gli cagionò lo svenimento, che fece 
comparire fremendo . E , se ci vien permesso il pe- 
netrare ne' suoi sentimenti più intimi, quello che più 
vivamente turbollo in quest'occasione, è, che consi- 
derò il cattivo effetto , che 1* sua morte , ed il me- 
rito del suo Sangue sparso , dovevano produrre ne’ 
peccatori , essendo loro una occasione di abbandonar- 
si al peccato , colla speranza che loro dava di otte- 
nerne il perdono. Quello , eh' è più orribile nel pec- 
cato , è il farvi servire la bontà di Dio, e la grazia 
della Redenzione. Se questo è quanto il peccato ha 
di più orribile, questo anche per conseguenza è quel- 
lo che cagionava 'il Salvatore orror maggiore , mag- 
giore sfinimento, e maggior turbazione . 

E per venire al turbamento , che sentì all’ avvi- 
cinarsi della sua morte , egli non era solamente ca- 

gio- 
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giocato da' peccati , dalle crudeltà , dalle ingiustizie, 
e dalle perfidie , che doveàno condurlo all’ estremo 
supplizio, ma ancora, perchè vedea, che ne sareb- 
be in qualche maniera l'occasione innocente. Perchè, 
quantunque molto lontano dal dar ‘luogo alla gelosia, 
ed all’ ingiustizie degli Ebrei, non abbia ommessa 
cosa alcuna per correggerli , e la loro sola malizia 
fosse Ja causa d.e’ lor furori ; pure non lasciava di 
esser vero , che la Santità di Gesù , la sua Dottri- 
na , i suoi Miracoli, le sue vive, e vigorose ripren* 
sioni , che dovevano operare la loro salute , eccitane 
no la gelosia, e l'odio implacabile contra Gesucri- 
sto ; e Giuda prese occasione di allontanarsi da es- 
so , dalle parole, che aveva espresse in favor di Ma- 
ria , quando ella avea sparsi sopra di esso tanti pre- 
ziosi profumi, , 

Bisogna aggiungere a tutto ciò , eh’ egli aveva a 
soffrire la morte, come giusto castigo di tutt’i pec- 
cati, de’ quali erasi caricato , e vi andava in certa 
maniera come colpevole . Cosi 1’ orrore del peccato 
lo ingombrava ; se ne vedea del tutto circondato , e 
del tutto penetrato. Vedea, crudele spettacolo per 
>1 Salvatore del Genere umano ! vedea crescere il 
peccato per il mal uso , che sarebbesi fatto della sua 
morte. Ella avrebbe fatto dire a molti , ch'egli noa 
fosse il Figliuolo di Dio; che tutt'i miracoli, co’ 
quali Io avea provato, non erano , che illusioni. Era 
scandalo agli Ebrei, e follia a' Gentili ; ed agli stes- 
si Fedeli occasione di vendetta. Poiché in generale 
tutti coloro, che non avessero voluto approfittarsene, 
ne diventavano più colpevoli, più degni di castigo, 
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più condannati . Quanto era tocco dal loro male que- 
sto Salvatore , che amava tanto teneramente tutti 
gli Uomini , particolarmente i suoi Fedeli, e non era- 
si fatto Uomo , che per salvarli ! O Gesù ! Questo 
turbava principalmente la santa Anima vostra ; que- 
sto le cagionava la commozione , e tutti gli altri ef- 
fetti , che vedremo di poi . Abbiamo dunque orrore 
del peccato, e veggiamo nel turbamento di Gesù, 
quanto la nostra coscienza ne dovrebbe esser turbata. 

GIORNO XIV. 

J». XIII. ; Cosa sia il turbamento di Gesù . 

> 1 . 

l?arttii t o mio Salvatore , che mi facciate intende» 
re in certa maniera, che cosa fosse il turbamento* 
in cui tanto sovente si parla nel vostro Vangelo. 
Egli è fuor d'ogni dubbio un turbamento dell’inter- 
no j altrimenti il Vangelista non direbbe i Si turbi 
7 "ì X JH‘ ne l suo spirito ; nè egli stesso : L’ minima mia è tur* 
>7. tata . Ma cosa è dunque questo turbamento nel suo 

interno? Se non l’orrore di un gran male, di ua 
v mal estremo f del maggiore di tutt’ i mali, eh’ è il 

peccato con tutte le orribili circostanze, che abbia- 
mo vedute, che Gesù aveva avanti alla vista. Orro- 
re , eh’ eccitato nella sua Anima santa , si stendea 
per sino al di fuori del suo corpo, e vi cagionava 
effetti quasi simili a quelli, che proviamo alla vista 
degli oggetti più molesti } al che si dee aggiungere 
nel tempo della Passione , quello che io proccurerò 
di penetrare col soccdlto della Scrittila , 

"Il 
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II turbamento dell’Anima consiste principalmente 
nella diversità de’ pensieri , che ascendono nella no- 
stra mente in occasione di oggetti straordinarj . Ter- 
che siete voi turbati , e perchè ascendono tanto di- 
versi pensieri nel vostro cuore è disse Gesù a’ suoi 
Discepoli , quando li vide spaventati , nel suo appa- 
rire ad essi dopo la sua morte. Questi pensieri, in £..r.XX'iv„ 
cui l’Anima è distratta , ed agitata, di modo che 
non sa a qual partito appigliarsi , nè a che risolversi, 
è quanto la turba . Ella più non possedè se stessa , 
con è più di se stessa padrona . \ 

Oseremo noi dire , che qualche cosa di simile fu 
nell’ Anima santa di Gesù ? Ora , dice , /'minima mia h. xu. 1 % 

• Jg, 

è turbata ; e che dirò è Dirò io a mio Padre : Mio 
Tadre salvatemi da quell' ora tremenda , nella qua- 
le tanto avrò a patire? Ma per quell' ora appunto io 
sono venuto: Mio Tadre glorificate il vostro nome. 

Ecco la diversità de’ pensieri . Vedesi una specie - 
di perplessità in queste parole : Che domanderò a 
mio 'Tadre ? Che mi liberi da tanti mali ? Ma tut- 
to si termina alla fine coll' abbandonarsi del tutto a 
Dio , e col non avere per oggetto, che la sua gloria. 

E 1 stata forse una vera irrisoluzione nell’ Ani- 
ma sant3 di Gesù ? A Dio non piaccia ; perchè non - 
venendo la irrisoluzione , che dalla debolezza della 
ragione, quando non si vede con chiarezza bastante 
per determinarsi a quanto si dee fare , una tal di- 
sposizione potrebbe ritrovarsi nell’Anima del Salva- 
tore, cui la Sapienza eterna era unita, e non ces- 
sava 'il dirigerla in tutt’ i suoi movimenti? Ma an- 
• corchè non vi fosse una vera irrisoluzione in un’ \ 

Ani- 
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Anima si costante , e si illuminata , vi è stata qual- 
che cosa di sensibile; poiché ha sofferti in se stessa 
i differenti pensieri , che da una parte cagionano 1' 
orror naturale di una morte accompagnata da tante 
terribili circostanze, e dall’altra una perfetta de- 
terminazione ad abbandonatisi , perchè Iddio cosi 
Volea . 


GIORNO XV. 

» l 

L' orrore del peccato cagiona il turbamenti 

ÌU XIIT* A nostro signore . 

ai. 

Per comprendere quanto questo stato sia m olesto, 
ed afflittivo, basta ricordarsi, che quanto facea f 
orrore di Gesucristo , non era solamente la morte 
dolorosa, che aveva a soffrire. Perchè, quantunque 
« l’ orror della morte, e del dolore, sia naturale ài 

Genere umano, e Gesucristo l’abbia dovuto prende- 
te con tutta la sua forza , prendendo la nostra Na- 
tura del tutto intera, il peccato era quello, ch’egli 
considerava come l’ oggetto , che gli era più oppo- 
sto , e cagionava la sua avversione . Considerava la 
morte, come si è veduto, come l’effetto, come la 
pena del peccato ' la sua era causata da mille enor- 
mi peccati ^ ne aumentava la gravezza, ed il nu- 
mero nella maniera , che abbiamo detto . Ah , che 
Calice! Quanto grande, quanto eccedente n’ è l'ama- 
rezza ! 

Un Padre antico racconta la disposizione di tre 
Solitari nelle ingiurie, che lor erano fatte. L’uno 

si rac- 
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«I raccoglieva in se stesso, ed esaminava tremando, 
se si fosse lasciato trasportare dall’ ira , se avesse 
mancato di pazienza. L’altro mirava colui, dal qual 
era oltraggiato , come Ùomo , che eccitava contri 
se stesso de’ gran mali a cagione de’ giusti Giudizi 
di Dio , e se ne inteneriva per sino a versare il 
pianto. Ma le lagrime dell’ultimo erano molto più 
abbondanti , e molto più amare , perchè appigliavasi 
a considerare , che gli oltraggi a se fatti , erano tan- 
te offese contra Dio , delle quali ancora era stato 
occasione benché innocente . Lasciamo la prima di- 
, sposizione , che non può convenire al Salvatore; ma 
le due altre erano in esso tanto più vive, quanto avea 
maggior tenerezza verso gli Uomini ; una impressio- 
ne molto più forte de’Giudizj di Dio, ed un orro- 
re del peccato sopra tutto ciò , che può cader nel 
pensiero . 

Quando dunque gli piacea , quando era convenien- 
te , e Io era principalmente nel tempo della suà Pas- 
sione , 1’ abbandonarsi affatto a questo sentimento di 
compassione verso i peccatori , e di orrore contra Io 
stesso peccato ; quanto egli pativa non può spiegar- 
si ; e non dee recare stupore l’averlo udito dire: 
La mia minima è turbata ; nè l’udirlo dire ben pre- 
sto : L\Anìma mia e mesta per sino alla morte. 

Mio Salvatore ! Il turbamento della vostra santa 
Ànima da una parte era necessario, per eccitare, e 
per guarire la insensibilità della mia , che in vece di 
essere turbata dal suo peccaco, non ne sente nè il 
peso , nè la ferita; e dall’altra, per ispiegare il tur- 
bamento de’ miei sensi mossi da diverse passioni, 

che 
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che mi tiranneggiano a vicenda. Signore! guaritemi 
da tanti mali ; fate , che io cessi di essere insensi- 
bile al peccato, io cessi di essere tanto sensibile a’ 
piaceri, e a’ dolori , che vengono dal corpo, nel 
quale mi ritrovo immerso per 1‘ acquisto , e per la 
perdita de’ beni , che son transitor) . 

GIORNO XVI. 

I 

11 turbamento era volontario in nostro Signore y 
1,. xiii. / e necessario per noi . 

ii. 

C^ome si accorda il turbamento , f agitazione , c 
per dir tutto in una parola , la profonda mestizia 
dell’ Anima del nostro Salvatore , colla perfetta unio- 
ne del Verbo, e col beato godimento, che seco por- 
tava ? Questo è un Mistero , che non si dee sperar 
di penetrare in questa vita. Ci basti il pensare, 
che, come l’unione dell'Anima col corpo, ha le sue 
regole , le quali sono , che 1’ Anima secondo le sue 
diverse relazioni , ed i suoi differenti oggetti , rice- 
ve delle impressioni, forma de’ pensieri contrari, in 
qualche maniera , gli uni gli altri ; il che dà luogo 
non solo a’ Filosofi, ma anche all'Apostolo stesso , 
Hih. IV. di distinguere l’anima dallo Spirito , cioè di di- 
stinguere 1' Anima come in due parti , e la parte 
animalesca dalla parte spirituale, e ragionevole, il 
che patisce ancora molte altre suddivisioni , di mo- 
do che sembra alle volte , che molti Uomini sieno 
in un Uomo , tanto questi sentimenti diversi sono 
veri e vivi dalle due partf j così l’unione del Ver- 
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fco coll’ Anima e per 1’ Anima col corpo , ed anche 
quella del Verbo fatto Uomo co’ Fedeli , che sono 
•le sue membra; e con tutto il Genere Umano, eh’ 
egli porta in se stesso , hanno le loro regole pre- 
scritte dallo stesso Verbo, che restando sempre im- 
mutabile eccita nell' Anima , che gli è unita ed ap- 
propriata dall' ammirabil maniera , che la fa essere 
veramente l'Anima di un pio, de’ sentimenti diver- 
si, secondo le diverse relazioni, ch'ella ha con es- 
so , col suo Corpo naturale , col suo Corpo mistico, 
con tutte le sue Membra , e in somma con tutti 
gli Uomini , di modo che ha dovuto patire per rap- 
porto a noi, e, come si esprimono i Padri, per eco- 
nomia, per dispensazione, per condiscendenza , quan- 
to non sarebbe stato conveniente al suo stato , se 
nen fosse stato , che una persona ordinaria e parti- 
colare ; dal che parimente è seguito , che senza di- 
minuzione della forza, che lo teneva invincibilmen- 
te ed inviolabilmente unito alla volontà di Dio , ed 
al Verbo, che regolava tutt’i suoi affetti , perii mi- 
nistero, ch’egli esercitava di Capo, di Vittima, di 
Modello del Genere Umano, ha dovuto patire gli 
abbandoivmenti , e le debolezze , che domandavano 
l'espiazione de’ nostri peccati, l’esempio di cui ci 
era debitore , e le grazie , che con questo mezzo 
dovea meritarsi . . . * 

Per far{i intendere, che senza derogare alla ve- 
rità di questa espressione : Io non sono solo , pèrche JcVr * 
mio Tadre è meco , non ha lasciato di esclamare: 

Mio Dio , mio Dio ! perchè mi avete abbandonate f 

XX v il, 4^* 

Per noi , benché fosse beato nella parte superiore 
Boss. Med. top. il Vang. T. II. O dell’ 
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dell'Anima, per il godimento del Verbo, ch’egli non 
potea non possedere , poiché era con esso lui una 
sola e stessa persona , fu d'uopo che potesse dire 
secondo la parte inferiore : lo sono mesto per sino 
alla morte ; e parimente , lo spirito e pronto , ma 
la carne è inferma ; ed il rimanente , che poi ritro- 
Méttb. veremo . 

xxvi. >i. p erc hè le afflizioni interne erano parte di quan- 
to dovea patire per il peccato ; le debolezze erano 
parte del rimedio, che dovea dare alle nostre , e 
dell'esempio, di cui ci era debitore, per sostenerle 
e per vincerle . Era necessario , che fossero in esso 
delle infermità, delle angosce, delle desolazioni , 
delle derelizioni , alle quali potessimo unirci per 
sopportare le nostre . Per questa ragione , egli è di- 
venuto il pontefice compassionevole , che sa aver 
compassione de nostri mali , perchè li ha sperimene 
Htir. IV. tati , ed è passato per ogni sorta di prove tentato , 

’ come dice s. Paolo , come noi in tutte le cose , a ri- 
serva del peccato. 

Per tutte queste ragioni , e senza dubbio per mol- 
te altre, che non ci sono per anche rivelate , 1 Ani- 
ma di Gesucristo è stata abbandonata dal Verbo agli 
orrori, alle perturbazioni , alle debolezze, alle dere- 
lizioni > che abbiamo vedute, e vi si è abbandonata 
da se stessa volontariamente , coll’ applicarsi agli 
oggetti sufficienti ad eccitarle , e col mettersi in 
disposizioni, che 1’ erano più convenienti; il che fa 
J». Xll. 17 . dire a s. Giovanni , eh' era turbato ; per verità , ma 
xi. anche turbava se stesso • non essendo cosa sforzata 
nel turbamento , che pativa , e per lo contrario tut- 
to 

: ,sT 
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to essendovi diretto ed ordinato dal Verbo, che pre* 
sedea nella Persona adorabile, e dall’ Anima, che si 
abbandonava a questa direzione , di tutta sua volon- 
tà , e con tutto il suo pensiero . 

Per un’intima partecipazione di questi stati del 
Salvatore, nel mezzo alla perturbazione de’sensi, e . 
fra inespiabili angosce molte Anime sante, godono 
in certo modo, d’ un imperturbubil riposo; nel quale 
sono ne) godimento per quanto vi si può essere in 
questa vita . Non hanno dunque , che ad unirsi al 
turbamento, all’infermità, alle derelizioni di Gesù, 
per ritrovare con questo mezzo il loro sostegno nell’ 
intima unione , che lo teneva inseparabilmente at- 
taccato alla Divinità, ed agli ordini della Sapienza 
Increata . 

Così il santo uomo Giob spinto in certa manie- 
ra da due spiriti opposti , mentre disputa con Dio 
per sostenere avanti ad esso la sua innocenza, ful- 
mina, per dir così, contra di esso, e gli fa il pro- 
cesso; come a quello, che lo ha condannato con un 
iniquo giudizio , e con una spezie di oppressione e 
di calunnia , persuaso dello stesso tempo di sua su- 
prema giustizia , gli domanda perdono con ammira- 
bile umiltà , e riconosce tremando , che non vi è 
Santità > che agli occhi suoi sia senza taccia ; e men- j,l. u 
tre gli oggetti orribili , che Iddio gli mette nello xvr.’ /*'. 
spirito, anche durante il suo sonno, senza volergli la- xix 1 ' 
sciare alcun riposo, sembrano fargli perdere ogni co-»**y # r £|£ 
raggio per sino a dire, eh' è in ditperazione , eh' e *’• 
ridotto al laccio , e a darsi da se stesso la morte , n . d v , r 
nel fondo della sua coscienza gode del riposo de' '«• '*• 

O 2 Giu- 
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Giusti, e porta la confidenza per sino a dire : Quan- 
n-;j. xni. d° mt uccidesse, spererei in esso: e di nuovo , il mio 
'*• testimonio è nel Cielo , e quello che mi giustifica ne 

luoghi eccelsi ; i miei amici sono ciarlatori • avanti 
mj. XVI, a vo i spargono le loro lagrime gli occhi miei . 

lo. 11. * ° ° # 

I 

G I O R N -O XVII. 

Ho desiderato con gran desiderio di mangiare 
Lue. xxi r. questa ‘ Pasqua . Cesucristo nostra ‘ Pasqua . 

N/lentre Gesù parlava a’ suoi Discepoli di colui , 
che lo dovea tradire , continuavano la Cena ; ed il 
• Figliuolo di Dio volendo stabilire una nuova Pasqua 
colla istituzione della Eucaristia , la cominciò con 
queste parole : Ho desiderato con gran desiderio di 
mangiare questa ‘Pasqua con voi , prima di patire ; 
lue. xxil. il che fu seguito , come si vedrà , dalla istituzione 
della Eucaristia ; e il gran desiderio , che ci mo- 
stra in questo luogo- di fare con noi questa Pasqua , 
prima di patire , è parte dell’ Amore immenso , con 
cui Gesù , che avea sempre amati i suoi , gli amò , 
/«. xill i. come dice s. Giovanni , sino al fine . 

Per entrare dunque nel suo disegno , e in dispo- 
sizioni convenienti alle sue , ricordiamoci che la 
Pasqua , la santa Vittima , della quale doveva uscire 
il Sangue della liberazione, dovea come molte altre 
Vittime dell'antica alleanza , non solo essere sacri- 
ficata , ma anche mangiata ; e Cesucristo volle darsi 
questo carattere di Vittima , dandoci a mangiare 
per sempre lo stesso Corpo , che doveva essere una 

sol 
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Sòl volta offerto per noi nella morte. Picea perciò: 

Ho desiderato eoa ardore di mangiare con voi que- 
sta 'Pasqua , prima di morire. Non era la Pasqua £«<•. xxu, 
legale , la qual era per finire , quella » che Gesucri- 
sto desiderava con Canto ardore di mangiare insie- 
mè do’ suoi Discepoli . L’ avea sovente celebrata , e 
mangiata con essi. Un* altra Pasqua era qui 1* ogget- 
to del suo desiderio ; e perciò quando disse : Ho de- 
siderato con ardore di mangiare con voi questa Pa- 
squa , la Pasqua della nuova alleanza , fu lo stesso , 
dome se avesse detto : Ho desiderato di essere io 
stesso la vostra Pasqua, di essere l’Agnello sacrifi- 
cato per voi , la Vittima delia vostra liberazione ; 
è per la stessa ragione > che ho desiderato di essere 
una Vittima veramente sacrificata > ho desiderato 
parimente di essere una Vittima veramente^ man- 
giata , il che riduce al compimento con queste pa- 
role : Prendete ; mangiate ; questo è il mio corpo 
dato per voi. Questa è la Pasqua, della quale dee x $p h ‘ u 
uscire il Sangue della vostra liberazione . Uscirete t-uc. xxu. 
dell’ Egitto , e sarete liberi > subito che sia versato 
per voi questo Sangue ; altro non vi resta , che il 
mangiare , ad imitazione dell' antico popolo , la Vit- 
tima , della qual è uscito . Tanto voi farete nella 
Eucaristia , che vi lascio morendo > per essere eter- 
namente celebrata dapo la mia morte . 

11 mangiare le carni dell' Agnello Pasquale , era 

agl’israeliti un sacro Pegno, ch'era stato sacrificato 

/ 

per essi . Il mangiare la Vittima era una maniera di 
esserne a parte ; e così erasi. a parte ne’ Sacrifici 
pacifici , 0 di rendimento di grazie , com' è scritto 

1 O 3 nel- 
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nella Legge. S. Paolo dice parimente-, che gl' Israe- 
. ' liti , i quali mangiavano la vittima , erano con que- 
sto fatti partecipi dell' alitare , e del Sacrificio , e 
si univano anche a Dio , a cui era offerto ; così co- 
loro y che mangiavano le vittime offerte a' Demonj , 

■t.v. iir. entravano in società con essi. Se dunque Gesù è no- 

Vn. *• c ° r • .... _ , 

x. i*. ip sera Vittima, s e nostra Pasqua, dee avere questi 

due caratteri ; 1 ' uno di essere sacrificato per noi 
sulla Croce ; 1’ altro d’ essere mangiato alla santa 
mensa, come Vittima di nostra salute. £ questo è 
quanto desiderava con tanto ardore , di mandare ad 
effetto co’ suoi Discepoli . L’ uno e 1’ altro carattere 
dovevano essere egualmente resi reali nella sua Per- 
sona , come doveva essere sacrificato nel suo proprio 
corpo , e nella sua propria sostanza , era necessario 
che fosse parimente mangiato : ‘ Prendete , mangia- 
te , questo è il mio corpo dato per voi , tanto vera-' 
mente mangiato , quanto veramente dato ; tanto pre- 
sente nella Mensa , alla quale si mangia , quanto 
nella Croce, sulla qual è dato alla morte, e si offe- 
risce voto di Sangue per nostro amore . 

Latriamo dunque , come dice s. Paolo , nelle stes- 
se disposizioni , nelle quali è stato Gesù Signore . 
Philipp, n. 5 * C g|i j, a desiderato con tanto ardore di celebrare 
questa Pasqua con noi , abbiamo lo stesso desiderio 
di fare la Pasqua con esso Jui . Questa Pasqua è la 
Comunione; Gesù ha fame per noi di questo Cibo 
celeste , desidera di esser mangiato ,. e con questo 
mezzo essere di tutto punto nostra Vittima. Ab- 
biamo Io stesso ardore di aver parte nel suo .Sacri. 

'Scio, mangiando il divin Corpo sacrificato per noi . 

S egli 
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S’ egli è nostra Vittima , siamo la sua . Offeriamo i 
nostri corpi , come dice s. Paolo, cerne un Ostia vi- 
vente , santa , e grata : Mortifichiamo i nostri pravi Xìf. 
derider } . Estinguiamo in noi ogni impurità , ogni 
avarizia , ogni orgoglio. Umiliamoci con lui, che C ^ lcis - Hr - 
sentendosi eguale a Dio , non ha lasciato di annichi- 
lare se stesse , con rendersi ubbidiente sino alla mor- 
te , ed alla morte della Croce. Prendiamo de’ sen- il 

timenti di morte , tesiamo di Gesucrtsto ; se Io man- 
giamo , crocifiggiamo la nostra carne co' suoi vizj , 
e colle sue concupiscenze . Egli è la nostra Pasqua ; V ’ 

la nostra Pasqua è 1’ essere uniti con esso lui , per 
* passare da questa vita ad una migliore , da' sensi 
allo spirito, dal mondo a Dio . A questo prezzo po- 
tremo renderci degni di mangiare con Gesucristo la 
Pasqua , eh’ egli ha tanto desiderata , e di nutrirci 
dedla Carne del suo Sacrifìcio . 


GIORNO XVIir. 

Gesucristo mangia la ‘Pasqua con noi . 
T^oi dobbiamo mangiarla con esso . 


i 

I 

I 


Lue. XIII. 

• 5 . là. 


fondiamoci sopra questa parola: Con noi. Gesù, , 
che d ha istituito un Battesimo , ha voluto egli 
stesso riceverlo ; Gesù , che ci ha istituita l'Euca- 
ristia per essere nostra Pasqua , ha voluto prima di 
ogni cosa riceverla insieme con noi . Egli è nostro 
Capo , comprendiamolo bene *, perchè questo è il 
gran Mistero della nostra salute. Egli è nostro Ca- 
po , e ciò eh’ è fatto per noi » egli stesso Io pren- 

O 4 de . 
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de. Comincia nella sua persona l'uso del Batteri* 
mo ; comincia anche nella sua Persona l'uso della 
Eucaristia . Quando egli è battezzato , noi siamo 
battezzati in esso ; riceviamo così io esso 1‘ Eucari- 
stia , ch’egli riceve. Non si dee dunque dubitare., 
che nell' istituirla egli non la riceva ; non si dee , 
dico , dubitare , che non abbia mangiato ciò , che 
ha presentato a' suoi Discepoli . Come dunque avrà 
egli mangiata la sua propria Carne ? Questo fa orro- 
re . Uomo carnale, che temete, e non cesserete 
mai di ascoltare i vostri sensi ? Ignorate voi il po- 
tere di colui, che vi parla? S’ egli dà se stesso a 
mangiare a\ Suoi , d' una maniera , che In vece di 
far loro orrore , loro inspira delia confidenza , del 
rispetto , e dell' amore , chi dubita che non abbia 
potuto mangiar se stesso di questa maniera ? Senza 
questo non avrebbe detto : Ho desiderato con ardore 
Lue. xxir. di mangiar con voi questa '"Pasqua . Ora questa Pa- 
squa , questo Agnello Pasquale , abbiamo veduto es- 
sere il proprio suo Corpo; lo mangia dunque d una 
maniera tanto reale , ed insieme tanto elevata sopra 
i sensi , quanto ce lo dà ; e questo è la sua Pasqua 
e la nostra ; è il suo passaggio , ed il nostro : Io 
vado , dice , ascendo verso mio 'Padre , e verso il 
7#. XX. 17 . vostro , verso il mio Dio , e verso il vostro . Ascen- 
do verso di esso , perchè egli è mio Padre e mio 
Dio ; voi parimente vi ascenderete meco , perchè 
x egli è, benché d'altra maniera, vostro Padre, e 
vostro Dio . Abbiamo dunque Voi , ed Io a dar com- 
pimento a questo passaggio , nel quale passiamo dal 
Mondo a Dio , 

Ma 
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Ma quando Gesù ritorna a Dio , ritorna al seno 
.di suo Padre , al luogo della sua origine, al suo luo- 
go nativo , per così dire , nel qual è sempre , e non 
può lasciare giammai ; egli ritorna al suo proprio 
bene, alla gloria } ritorna in certa maniera a se 
stesso , e vive di se stesso . La vita è in esso , 
com ella era nel Padre . Egli stesso è la vita , è la 
nostra , è la sua ; è la nostra , ed abbiamo bisogno 
di mangiarlo ; è la sua , ed egli ha bisogno , per co- 
sì parlare , di mangiar se stesso . Questo è il Mi- 
stero , cui dà il compimento con questa Pasqua , che 
tanto desiderava mangiare co' suoi Discepoli . Noi 
lo mangiamo ; viviamo di esso , egli si mangia ; vive 
di se stesso , e ritorna a suo Padre per godere nel 
suo seno di questa vita ; e perciò soggiunge : Vi di' 
co in verità , che non mangerò di questa Pasqua 
tanto desiderata , sinché' il Mistero ne sia compiuto 
nel Regno di Dio. 

In quel Regno beato la mia Pasqua sarà compiu- 
ta , perchè sarò passato dal Mondo a mio Padre. 
Ma la mia Pasqua è parimente la vostra ; e perchè 
io sono vostro Capo , e voi siete le mie Membra , 
bisogna che facciate lo stesso passaggio . Mangiate 
dunque la Vittima del passaggio , mangiate il mio 
Corpo , e meco passate a Dio , cominciate a passarvi 
in ispirito ; vi passerete un giorno in persona , e 
secondo il corpo, quando risusciterete in virtù-dei 
mio Corpo , che avrà santificato il vostro . Allora 
la Pasqua sarà compiuta in voi, com* ella è per es- 
sere compiuta in me ; passerete nella mia gloria ; il 
vostro Corpo vi passerà come la vostr’ Anima, e 

sarà 
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«ari vestito d’immortalità; e nel tempo stesso Capo 
e Membra goderemo della gloria, e della felicità 
eterna del nostro passaggio , e non vi sarà più nulla 
da desiderare per il perfetto compimento, della no- 
«tra Pasqua . Celebriamone dunque il sacrato Simbo- 
lo nella Eucaristia , e mangiamo con Gesucristo la 
Pasqua tanto desiderata . 

Mio Salvatore con quanti prodigi segnalate il vo- 
stro amore verso di noi ! Voi ci date il celeste ban- 
chetto. Voi siete il Cibo, che vi si mangia; vai 
siete quello , che Io mangiate , poiché coloro , che' 
ló mangiano , sono vostre Membra , cioè sono altri 
voi stessi . Riempiamoci dunque di Gesucristo ; si 
viene ad essergli unito in questo banchetto, corpo 
a corpo , anima ad anima , spirito a spirito . Chi è 
degno di questa unione , se non colui , che pub dire 
colf Apostolo : Io vivo , non più io , ma Gesucristo 
Gjì. ir. ,o. vive in me , chi è in qualche maniera un Gesucri- 
sto , per divenirlo anche di vantaggio nell' unirsi ad 
esso ? Non sia dunque più in noi cosa umana . re- 
stiamoci , come dice s. Paolo , di nostro Signore Ge- 
jtam. xill. sucristo , della sua bontà , della sua mansuetudine , 
* 4, della sua umiltà , della sua pazienza , del suo zelo , 

della sua immensa carità; non desideriamo, che il 
Cielo, in cui Gesucristo è a sedere alla destra di 
suo Padre ; altro di noi non sia sopra la terra , che 
Ph;n tp .Hi. il nostro corpo ; ma tutti viviamo nel Cielo , com’ es- 
sendone cittadini . Siamo famelici di Gesucristo , 
del suo Regno, della sua giustizia, perchè egli è 
parimente famelico di noi : Egli desidera con grand' 
ardore , di mangiare r con noi questa Tasqua • di 

unir- 
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unirci a se , e di operare . di continuo sopra di noi , 

è in noi col suo Spirito , per renderci più che mai 

a se conformi , sinché , mettendoci affatto con esso 

lui , gli siamo del tutto simili , vedendolo faccia a 

faccia , e qual egli è . E questa è la Pasqua , alla I. /•. IH. 

quale data compimento nel Regno di Dio , nel testo 

che meditiamo . jlmen . ^dmen . 

GIORNO XIX. 

L' Eucaristia , Memoriale della morte 

del Salvatore . * / uf - XX11 - 

• . «*• 

N^editiamo queste parole : ‘Prima di patire , e 
cerchiamo con umiltà , perchè era necessario , che 
Gesucristo instituisse, e mangiasse questa Pasqua 
co’ suoi Discepoli prima di patire , piuttosto che do- 
po aver patito, e quando fosse risuscitato. 

Aveva intenzione in questo Mistero di rendere* 
la sua morte presente ; di trasportarci in ispiri to al 
Calvario, dove il suo Sangue fu sparso, ed uscì con 
sommo sgorgamento da tutte le sue vene . Questo , 
dice , è il mio Corpo dato per voi , consumato per 
voi , e trafitto da tante piaghe . Questo e il mio 
Sangue sparso per voi. Ecco questo Corpo , ecco xxvi^'ia. 
questo Sangue , che ci sono posti avanti agli occhi , 
come l’uno dall’altro separati. Affinchè tutto fosse 
conforme al suo disegno , era d’ uopo , che questo 
Mistero fosse istituito nel giorno precedente a que- 
sta morte , anzi nella notte stessa , nella quale do- 
veva essere dato per esser fatto morire , come osser- 
va 
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1. Cer. Xr, va s , p a oIo j quando Giuda macchinava il suo ertipid 
disegno , ed era in procinto di partire per mandarlo 
ad effetto « Che dico in procinto di partire ì Égli 
Mi. XIII. farti dall fi mensa , alla qual egli , e gli altri Di* 
scepoli mangiavano per 1’ ultima volta col loro Mae* 
atro;, alla quale avea dato loro il suo Corpo ed il 
suo Sangué, ed a Giuda come agli altri ; parte in 
* quel momento per andare a darlo in mano a' Giu- 
dei , fra due ole lo metterà fra le mani de’ suoi 
nemici . Gesù stesso è tutto turbato a cagione della 
sua morte imminente , col . turbamento misterioso , 
che abbiamo veduto . In questo stato, fra il turba- 
mento e la morte , per così dire , di già presente , 
istituisce la nuova Pasqua . 

Ogni volta dunque , che assistiamo , che ci comu* 
uichiamo al suo Mistero ; ogni volta , che sentiamo 
queste parole : Questo e il mio Corpo ; Questo è il 
mio Sangue , dobbiamo ricordarci , in quali circo- 
stanze , in qual notte, fra quali discorsi , furono 
profferite. Lo furono dicendo prima, replicando di 
Mjnh. po* Vno di voi mi tradira , la mano di colui , che 
*uc V xxxh mt tradirà y è meco alla mensa. L'istituzione della 
**• Cena è fatta in quest' occasione , mentre gli Apo- 
stoli s avvisati della perfìdia di uno de' loro Compa- 
gni , reciprocamente si rimiravano , e si domandava* 
no con ispavento e con istupore : Forse son io .«* men- 
Xxvr. i». tre Qj U( j a j 0 domandava egli stesso, ed il Salvatore 
/». xiii. gli disse ; Sì , siete voi , voi stesso lo avete ditto ;• 
soggiungendo ancora per fargli conoscere , eh' égli 
leggeva nell'intimo del suo cuore le sue orribili 
macchinazioni , va, termina infelice, faton prestez- 

X* 
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ta ciò che bai a fare . Nel mezzo di queste azioni 
e di queste parole , e mentre accennava cogli oc- 
chi , e colla mano colui, ch'era per fare il colpo ; 
fra queste cose, dico, istituì l'Eucaristia. 

Non la mangiamo dunque giammai , non assistiamo 
mai alla celebrazione di questo Mistero , che non 
ci trasportiamo in ispirito alla funesta notte , nella 
quale fu istituito , e non. ci lasciamo riempiere la 
mente da’ preparativi orribili del Sacrificio di San- 
gue di nostro Signore , perchè per questa ragione 
s. Paolo raccontando questa istituzione., ci mette 
avanti agli occhi l’orrida notte: Ho saputo, dice, 
dal Signore quanto vi ho insegnato , che Gesù Signo- 1. Ctr, XI. 
re , nella notte , nella quale doveva essere dato per 
ener fatto morire , prese del Tane , dee. In quella 
notte ; pensatevi bene , ed osservatene la circo- 
stanza . » 

. Si potrebbe darsi a credere , eh’ essendo 1’ Euca- 
ristia un Memoriale di questa morte , ne dovesse 
essere preceduto . Ma no : Appartiene agli Uomi- 
ni , le cognizioni dò' quali sono incerte , e 1’ antive- 
dimene tremante , il lasciar seguire le cose , prima 
di ordinare, che si. riducano a memoria. Ma Gesù, 
ben certo di quanto era per seguire , e del genere 
di morte , che patir dovea , separa anticipatamente 
il suo Corpo ed il suo Sangue : Questo e il mio Cor- 
po : Questo c il mio Sangue , dice ; Il mio Corpo da- 
to ; il Sangue sparso . Ricordatevene . Ricordatevi 
sovente del mio Amore , della mia Morte , del mio 
Sacrificio , ie della maniera ammirabile, in cui avrà 
iJ compimento la vostra liberazione. 


Così 
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Cosi quando Iddio istituì la Pasqua » nel giornò 
precedente alla liberazione»del popolo di Dio; quan* 
do tutti erano in aspettazione di quello che sareb- 
be seguito nella notte vegnente , per dar compimen- 
ft.-ai.5cil. to a quest'opera, loro disse.* Sacrificate un Agnel- 
». 7. ii. il- j 0 ^ prendetene il Sangue ; lavatene le porte delle vo- 
stre Case ; io verrò ; vedrò il Sangue ; passerò ; /’ 
Angelo sterminatore non vi percuoterà , ed io rispar- 
mierò a quel segno le Case degl' Israeliti , mentre 
riempirò quelle degli Egiz} di strage e di dolore » 
facendo morire tutt' i lor Primogeniti ; e quello sa- 
rà il colpo della vostra liberazione . Tanto dice Id- 
dio nell Esodo, Ma che dice nello -stesso luogo? 
Uìd. i 4 . 17. Rinnoverete ogni anno la stessa cerimonia , sacrifiche- 
rete un Agnello , lo mungerete colla stessa osservan- 
za ; e quando ì vostri Figliuoli Vi domanderanno , 
qual sia la religiosa cerimonia , risponderete loro ? • 
Questa è la Vittima , che noi celebriamo in memo- 
ria del passaggio del Signore > quando percuotendo 
tutto /’ Egitto , risparmiò , passò avanti le Case de- 
gl' Israeliti , e ci liberò con questo mezze dalla ser- 
vitù , nella quale eravamo . 

Iddio dunque » che sapea quello che Volea fare , 
prima che la cosa fosse seguita ; affinchè facendo la 
Pasqua , non solo si ricordassero deila lor liberazio- 
ne» ma si ricordassero ancora» che.il sacro Memo- 
riale era stato istituito nel tempo precedente a sì 
grand'opera, e mentre tutto il popolo era in atten*» 

1 rione di avvenimento sì grande » 

La nuova Pasqua è istituita nello stesso spirito ; 
ed ogni volta, eh' è celebrata fra noi, è celebrata 

non 
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non ogni anno» come la Pasqua antica» ma ogni gioì'- 
no» ogni volta dico, eh’ è celebrata; ed i nostri di- 
scendenti, che la vedranno celebrare con tanta reli- 
gione e rispetto , ci domanderanno qual sia questa 
cerimonia. Noi {ordiremo; questo è il Mistero, 
che CesUcristo istituì prima dell» sua morte, ma 
della morte di già presente, mentre trattavasi l'em- 
pia corgiura , che lo dovea mettere in Croce nel 
giorno seguente; per lasciarci un Memoriale di quel- 
la morte > e perpetuarla in certa maniera fra noi . 

Venite, venite, miei Figliuoli, preparatevi a comu- 
nicarvi con noi , e ricordatevi di vostro Signore sa- 
crificato per amor vostro . 

Era dunque necessario per dar compimento all’an- 
tica figura della Pasqua, era dunque necessario, che 
la nuova Pasqua, la quale doveva essere il Memo- 
riale eterno della morte di Gesucristo, fosse istitui- 
ta avanti questa morte t Ho desiderato , dice Gesù , 
di mangiarla con voi , prima di patire . E ch’era 
questo in fatti la Pasqua antica , se non era la figu- 
ra della vera liberazione del popolo di Dio ? Sacri- 
ficate un ^Agnello ; prendetene il Sangue ; lavatene 
le vostre porte ; vi libererò in questa Pasqua . Id- Ex,J - xifc 
dio aveva egli bisogno di un Sacrificio di un Agnel- 
lo per dar compimento alle opere sue ? Aveva egli 
bisogno di un segno, e del contrassegno del Sangue , 
per conoscere le Case , che voleva esenti dal flagel- 
lo? Tutto ciò manifestamente facevasi in nostra figu- 
ra, per farci intendere, che non saremmo liberati se 
non col Sacrifizio di Gesucristo, Agnello senza mac- 
chia sacrificato per il peccato del mondo , e per il . 

San- 
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Sangue del suo Sacrificio . E Gesucristo stabilisce il 
Memoriale di sì gran beneficio , come Iddio ave» 
stabilito quello della liberazione del popolo antico , 
prima che la cosa fosse seguita , affinchè conoscessi- 
mo , che il nostro Dio non è come gli Uomini ; sa 
prendere tutte le cose , e farle come conviene ad 
un Dio . 

Avvezziamoci dunque , nell' assistere al santo Sa- 
crificio , ed anche più nel comunicarci, a riempierci 
ja memoria della morte del nostro Salvatore, e del- 
la notte , nella quale fu destinato alla morte . Con- 
sideriamo l’istituzione della Eucaristia, come nuovo 
impegno , eh' egli prendeva ancora con noi , e con 
suo Padre, e per sacrificarsi alla morte. E qual ma- 
raviglia , ch'egli f abbia preveduta nel giorno prece- 
dente a quello, in cui ella seguì? poiché non sole 
J' avea preveduta gran tempo prima , come si vede 
in tanti luoghi del suo Vangelo ; ma ancora, come si 
vede nella Legge ed appresso i Profeti , dall'origine 
del Mondo con tante predizioni , e con tante figure , 
ammirabili ? 

GIORNO XX. . 

'Parole di Gesù per muover Giuda alla , 
jf. xm. . . compunzione . 

io. 17. 

^Richiamiamo alla nostra memoria tutte le parole 
di Gesucristo , sopra le azioni di Giuda in questa 
notte , sino dalia lavanda de’ piedi : Voi siete puri , 

, c . ù. il 1 ' 4» cea > non tutti. Perche sapea , chi era colui , 

che 




Digitized by Coogle , 



V 


SOPRA IL VACARLO. 2.25 

/ 

che lo dovea tradire ; e poco dopo : Ts^on parlo di 
tutti voi , conosco quelli , che ho eletti ; ma bisogna , 
che la Scrittura abbia il suo compimento , essendo 
detto : Colui , che mangia alla mia mensa , alzerà 
il piede cantra di me ; ed io ve lo dico , prima che 
segua la cosa , affinchè conosciate, quando ella sia 
seguita , che io son quel desio. '' • ’ - 

Non solo per istruzione de’ suoi fedeli Discepoli 
Cesù parlava di questa maniera , ma per Ja conver- 
sione del perfido Traditore . Perchè qual cosa è più 
potente per convertire un peccatore, che il dirgli: 
Tu es ille vir , come Natan diceva a Davide ? Voi 
siete l'Uomo, voi siete l’adultero, voi l’omicida, 
voi lo avete fatto in secreto, ed io Io scoprirà a 
•tutta la terra. E Davide cosi avvisato confessò' la 
sua colpa, e cominciò la sua penitenza. Cosi lo 
stésso Salvatore disse a Giuda . Tu sei l’ infelice ; 
tu sei; nascondi in vano i tuoi erripj disegni; in va-* 
no vai a cercar gli Ebrei in secreto, e fra le tene- 
bre della notte: Tu es vir ille. Si legge nel tuo 
cuore j perfido , che vuoi tradire il tuo Salvatore , 
Perchè ci nascondiamo noi infelici, se non possiamo 
evitare gli occhi di Gesutriwo! Non basta, che Id-> 
dio ci vegga? Lo stimiamo noi per niente-, e gli 
occhi suoi ci son eglino indifferenti ? 

Egli segue , e temendo non essere a sufficienza 
inteso, dice: \Jno di voi mi tradirà ; si miravano 
f uno coll' altro , non sapendo di chi volesse parla- 
te , e come ognuno ht particolare gli domandavai 
Son io, 0 Signore? Lor rispose : Colui , che mette la' 
mano meco nel piatto mi tradirà . Ma come molti-' 
Boss. Mtd. top. il V ang. T, II. 9 po- v 
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poteano mettervela insieme, e il segno non era di- 
stinto ; Pietro fece cenno a Giovanni , Discepolo 
ramato di Gesù , che riposava nel tempo della Cena 
sopra il di lui petto ; e questi è quegli , dice Gesù, 
al quale darò il botconcello intinto ; ed avendolo in- 
tinto lo diede a Giuda figliuolo di Simone Iscario- 
ta . Eccolo ben noto , e ben distinto col suo nome , 
colla sua Famiglia, col suo carattere. Chiamavasi 
Giuda , suo Padre era Simone , il titolo di sua Fa- 
miglia era Iscariota, l’Uomo di omicidio; e perchè 
doveva uccidere il Salvatore , e perchè doveva alla 
fine uccidere se stesso. Dove fuggirai tu, infelice! 
Sei veduto, il tuo destino è espresso. E noi siamo 
forse meno veduti , quando siamo traditori del no- 
stro Signore , quando andiamo sovente dalla Chiesa , 
sovente dalla mensa stessa del Salvatore ; dove ? a 
qual macchinazione ? * qual impresa ? Dio lo sa ; 
quando ci nascondiamo per vendere il nostro Mae- 
stro ; ed a qual prezzo ? Chi non si arrossirebbe ) 
E oseremo noi pensarlo ? 

Restarono in estremo afflitti alle parole del Sal- 
vatore ; col venire in cognizione , che uno della lor 
compagnia dovea tradire il loro Maestro. Che scan- 
dalo pegli Ebrei ! Questi è un empio , i suoi prò. 
pri Discepoli lo danno , perchè sia fatto morire , e 
più soffrir non lo possono. Che dolore a coloro, che 
aveano dell' amore verso il loro Maestro, nel vederi 
gli fare un tal affronto ! Quando alcuno offende il 
Salvatore , dovrebbe esser questo un motivo di afi 
flizione a tutt’ i suoi Discepoli ^ cioè a tutt’ i Cri- 
stiani : Tutti restavano afflitti , e gli domandava - 
: no : 
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fio: forse son io il traditore , e l' infelice ? E Giu- 
da , che dovea confondersi , e convertirsi , vedendo 
l’orrore e l’afflizione , che questo discorso cagiona- 
va a tutt’ i suoi Fratelli , in vece di restarne com- 
mosso , prende- cogli altri un’ aria di confidenza , e 
dice insieme con essi: Signore , son io forse ? E 
Gesù gli rispose : Voi lo avete detto ; siete voi per tbìj. 
l' appunto. Pure non resta commosso; e contento di 
mostrare un bell esteriore, persiste nel suo disegno. 

Voi ne stupite ? Ma come ? Quando macchinate 
■qualche peccato , e ciò non ostante vi mostrate con 
volto tranquillo , Gesù forse non vi vede ? Ignorate 
forse , c'n’ egli vi dica : Voi siete quello per appun- 
to? Non"^ per voi, ch’egli dice: Il Figliuolo dell' 
Uomo se ne va , come di esso è stato scritto. Nulla 
è di stupendo, nulla di nuovo in questa impresa-: 

Ma guai a colui , per cui il Figliuolo dell' Uomo sa- 
rà tradito. 1 Sarebbe meglio per quest' Uomo , il non 
esser mai nato . Non dice , sarebbe meglio assoluta- t i\d, 
mente ; perchè per rapporto al consiglio di Dio, ed 
al bene', che risulta al Mondo dal tradimento di 
Giuda , è d’ uopo che sia meglio , eh’ egli sia nato . 

Ma la potenza di Dio non impedisce , nè scusa la 
malizia dell’Uomo. Il bene, ch’egli deduce dal no- 
stro peccato , non ci giustifica . Guai , guai all’-Uo- 
mo , dal quale Gesù è offeso! Sarebbe meglio per 
quell’ Uomo il non esser mai stato ; poiché è nato 
per suo supplizio, ed il suo essere non gli serve, 
che per rendere eterna la sua miseria . 

Diciamo dunque non più sopra Giuda , ma sopra 
tutt’ i peccatori ostinati , e sopra noi stessi : Guai , 

. P 2 guai 
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guai a quest’ Uomo! Maledetto sta il giorno del mio 
$*}>. iti. i. nascimento , dicea Giob ; dice Geremia, in persona 
a. j. &>'<!■ jj e gji em pj s e de’ reprobi : 0 mia Madre perchè mi 
avete conceputo ? Guai a colui , ch‘ è venuto ad an- 
nunziare a mio ‘Padre: un Figliuolo vi c nato F 
Perchè il seno di mia Madre non è stato il mio se- 
, polcro ? Tratte orrenda , notte infelice , nella qualo 
sono stato conceputo! Sia una notte di orrore , di 
turbini , di tempesta ! Le stelle non vi risplendano 
mai ! L' aurora non ne distrugga mai /’ oscurità , 
perchè ella non mi ba soffocato nel venire al Mon- 
do , e non ha fatto di me un aborto . Ma s' era 
d' uopo , che io nascessi , perché sono stato nudrito ? 
Perchè non son io morto nella mia infanzia l E per- 
chè prolungare i miei giorni , per aumentare le mìe 
Trt. xv, . 0 . disavventure co miei peccati ? Non vi sarebbe altro 
&\rq' ' 5 ‘ rimedio a’ miei mali, che il niente; ed io non l’ot- 
terrò giammai ! Sussisterò infelice , per onorare la 
Ex0i{ IX possanza di Dio col suo supplizio ; per esser segno 

,e ■ a’ suoi strali : Per essere uno spettacolo di sua ven- 

Rom, ix. detta , in eterno, in eterno. Ah infelice , che io 
sono ! Infelice anche una volta ! Diciamo di conti* 
nuo , infelice! Diciamolo mentr’è tempo: Verrà il 
tempo , in cui si dirà inutilmente, e non servirà di 
rimedio il conoscere la propria disavventura. 

Guai a colui , dal quale il Figliuolo dell' Uomo 
Mstth, sarà tradito: Guai ad esso! Gèsti lo deplora: s'egii 
' XV, ‘ * 4 ’ io deplora , s’ egli ne ha compassione , vuole , che 
si converta ; non dice in vano : Sarebbe meglio per 

quest' Uomo , che mai non fosse nato. E' ancora tem- 

po di convertirsi ; ma dopo il peccato consumato , 

. • . • la 
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Ja misericordia esausta , tanti salutari avvertimenti 
Tesi inutili , non vi è più per esso lui misericordia • 

1 ' t ' 

Gesù gli parla per 1 ultima volta prima del suo pec-, 

cato : Fate presto , quanto avete a fare , come dirà 7». x/ti. 

ben presto : Ora dormite , e riposatevi : Il Figliuo- * 7 ' 

10 dell' Uomo è per esser tradito. Era questo un di- Matth. 
re: sarebbe cosa ignominiosa il dormire in questa ' ' U/l 4, ‘ 
occasione; dunque vegliate. Fa presto , dice di que- 
sto tuono, vuol dunque dire, 1 tyn lo fare. Tu sei 
conosciuto , tu sei scoperto ; ravvediti ; non passar 

oltre. Ovvero :Fa presto , quanto a me; perchè so- 
no spinto a patire , ed a salvar gli Uomini ; ma 
quanto a te , che vuoi fare ? ^dmico Giuda , qual è 

11 tuo disegno? ‘Perchè vieni ? Tu tradisci il Fi- 
gliuolo dell' TJomo con un bacio? Ah, tu sei ancora Matth. 

. . . . I • , . , , , XXVI. «o. 

mio Amico, se vuoi; e questo bacio, eh e dal can- Luc.xxn. 
to tuo un bacio di traditore , potrebbe essere anco- 48 ‘ 
ra dal canto mio un bacio di amico , e di Salvato- 
re , se tu avessi ricorso alla mia clemenza . 

Ritorna, ritorna, prevaricatore d'Israele; e per- 
chè volete perire, Casa d’ Israele? Quanto a me , 
non voglio la morte del peccatore ; ma che si con- 


verta , e viva . 


Jerem. JÌT. 
i 2 . E^ecb, 
XVIII. ji. 
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Patto , e Tradimento 

di Giuda. 

J e . mi. 17» 



io. 


-E» dopo avergli dato , . il bocconcello intinto , Sata- 
nasso entrò in esso ; e Giuda avendolo ricevuto, nel- 
lo stesso punto partì . Questo era l’ultimò avverti- 
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mento , che dovea ricevere da Gesucristo primi 
eh’ egli andasse a consumare il suo peccato . II se- 
gno dato a s. Giovanni di servir Giuda alia mensa , 
di presentargli un boccone, che aveva intinto per 
se , non era meno secondo il costume un contrasse* 
gno di onore e di familiarità . E' verisimile , che 
nello stesso tempo gli dicesse: Tu sei quello ; io ti 
conosco ; il eh’ era la più pressante maniera di av- 
visarlo . Giuda vi fu insensibile; e nello stesso tem- 
po Satanasso s impadronì di esso. Già aveagli po- 
sta nel cuore la risoluzione di tradire il suo Mae- 
stro . Ma ora, dopo il bocconcello di pane, egli entra 
in esso; si mette in possesso dello sventurato, e se 
lo rende ubbidiente. Eccolo dopo un momento, esce 
dalla compagnia di Gesù, per non piu ritornarvi , 
che per darlo io potere agli Ebrei . 

Ricevette un altro boccone , e si può così deno- 
minarlo ; ma che non è contrassegnato in particola- 
re , perchè fu dato a tutti : fu questo il Corpo del 
Salvatore . Perchè s. Luca espressamente dice, eh’ 
egli disse anche dopo la Cena: La mano di colui » 
ebe mi tradirà , è meco in questa mensa . Egli ha 
posta la sua mano per sino sopra ri Cibo celeste 
per sino sopra il Calice , eh è ripieno del mio San- 
gue , boccone funesto, bevanda terribile per Giuda. 
Non posso dubitare , che la sua Comunione empia , 
e sacrilega non affrettasse la sua perdita, e non gli 
fosse un'occasione di scaudalo contra il suo Mae- 
stro. Perchè quantunque la Scrittura non esprima id 
questo luogo , che Giuda sia stato scandalez2»to del 
Mistero dell' Eucaristia , basta cke ce lo dimostrila 

altro 
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altro luogo. Giuda fu del numero di coloro, che /»• Vieti 
mormoravano in Cafarnao alla prima proposizione di 
questo Mistero. Egli diede occasione al Salvatore di 
domandare a' suoi Apostoli : E voi , voliti parimen- 
te andarvene cogli altri , che mi abbandonano? Per* / 

chè come s. Pietfo gli ebbe risposto in nome di tut- 
ti , com’era sua consuetudine: Signore, a chi andre- 
mo noi ? Voi avete parole di vita eterna ; e noi ab- 
biamo creduto , e conosciuto , che siete Cristo ,• Fi- 
gliuolo di Dio ; Gesù gli fece ben conoscere * che 
non ricevea la sua dichiarazione per tutti; poiché 
replicò : TN [on ho io eletti voi dodici ; ed uno e fra 
voi , db’ è un Demonio. E dice s. Giovanni, egl' • 
intendea Giuda figliuolo di Simone Iscariota , che 
lo dovea tradire , ancorché fosse uno de’ dodici . 

Questa espressione ci fa vedere , che Giuda fit 
uno degli Empj mormoratori', a’ quali la promessa di 
Gesù, di dare il suo Corpo a mangiare, ed il suo 
Sangue a bere , servì di scandalo . Se restò scanda- 
lezzato della promessa , si dee credere che non Io 
fosse meno dell’effetto. Giuda fu precipitato di pec- 
cato in peccato . Accecato in primo luogo dalla sua 
avarizia, che lo facea rubare il denaro , di cui il 
suo Maestro lo avea fatto custode , si avvezzò a /». xit. a. 
mormorare contra di esso . Cominciò le sue mormo- 
razioni in occasione della promessa dell’ Eucaristia ; 
le continuò quando Maria sparse tanti preziosi pro- 
fumi sul capo, e su i piedi dei Salvatore; e credet- 
te, ch’ella togliesse ad esso tutto il denaro, che in 
quell’operazione impiegava: Tartì subito per an- Mjtti 
dar a fare il suo mercato cogli Ebrei-, Ono spirito xa vi. i>. 

* P ♦ gua- 
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% Xiv M yoi e ' S uast0 vo ^ e tutto in veleno. Il sacro Convito dell’ 
Eucaristia terminò la perdita del Discepolo tradito- 
re ; e nell’ uscire della sacra mensa, andò in primo 
luogo a mandare ad effetto il tradimento , e di là 
alla disperazioné ed al laccio . 

Gesù , che fa tutto per nostra salute , permise , 
che Giuda ricevesse il sacro dono insieme cogli al- 
tri, affinchè vedessimo gli effetti funesti di una Co- 
munione indegna. Vedete il diletto Discepolo alla 
mensa del Salvatore , riposarsi sopra il suo petto : 
ecco f immagine di coloro , che degnamente si co- 
municano. Si riposano sul petto di Gesù ; ad imita- 
zione di s. Giovanni imparano in quella sorgente i 
secreti celesti: com’ essi sono onorati colla familiari- 
tà , e colle carezze del lor Signore ; e fedeli imita- 
tori della sua castità , della sua bontà , della sua 
mansuetudine , che sono i veri caratteri di s. Gio- 
vanni , sono degni di essere com' egli , suoi Discepo- 
li diletti. Vedete dall’ altra parte un Giuda alia 
Comunione; la disposizione, nella qual egli è; quel- 
la'', nella qual egli entra :.0 Dio, che opposizione! 
Che spaventevole contrarietà ! Chi non tremerebbe 
a questa considerazione ! 

I « 

' I • 

CIO R N O XXII. 

_ Matti. Istituzione dell' Eucaristia . 

XXVI. U. 

1J. Mare. i 

XIV, «. 14 . Ti A . 

Lue. xxii. Ivlentre cenavano ; come ancora mangiavano , dice 

rVr. x /, ,/i *• Marco, secondo il Greco: Gesù prese del Vane, 
lo benedisse , e dopo aver rese le grazie , le franse , 

e lo 
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9 lo diede a suoi Discepoli , dicendo loro : ‘Prende • 
te. Mangiate: Questo e' il mio Corpo dato per voi ; 
fate questo in memoria dì me. E prendendo il Ca- 
lice dopo la Cena-, rese le grazie , e lo diede a suoi 
Discepoli , dicendo loro : Beetene tutti : Questo e' il 
mio Sangue , il Sangue del là nuova alleanza , eh' e 
sparso per molti in remissione de' loro peccati ; ogni 
volta , che ne berete, fatelo in memoria di me. Ec- x * n - 
co tutto quello, che risguarda l’Istituzione. Solo, 
dove s. Luca fa dire al Salvatore: Questo è il mio 
Corpo dato per voi ; S. Paolo gli fa dire : Questo è 1 c>r. Xt. 
il mio Corpo spezzato per voi . Nel Greco , sempre * 4 ’ 
nello stesso senso , è dato alla morte ; è macerato 
da colpi ; trafitto da piaghe ; fu con violenza confit- 
to ad una Croce; in questo senso, spezzato , e rotto. 

Ecco il Corpo , che Gesù ci dà ; io stesso Corpo , 
ch’era per patire ben presto tutte queste cose , -le 
ha ora patite . Anche una parola diciamo sopra il 
Testo. Dove la Volgata traduce: Il Sangue , che 
sarà sparso per voi ; l’ Originale dice , eh' è sparso : 
che si sparge, nel tempo presente. Appresso s. Mat- 
teo , e appresso s. Marco , e sopra il Corpo lo 
stesso Originale esprime appresso s. Paolo, il Corpo , 
db’ è rotto , che si rompe ; similmente nel tempo pre- 
sente . Ed in fatti appresso s. Luca, la Versione' 
esprime non meno, che l’ Originali: Cb' è dato, dbe.^A/<«»>. 
si da ; quod datur ; e non nel futuro ; sarà dato ; u , 
nello stesso senso, in cui Gesucristo dicea: La ‘Pa- 
squa sarà fra due giorni ; ed il Figliuolo dell' Uomo 1 
sarà dato alla morte: £' dato , secondo il Greco; 
egli e' per essere ; l’opera è in moto; si tiene di già* 

il 
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«1 consiglio , per ritrovare il mezzo di prenderlo ; e 
d‘ farlo, morire : E il Figliuolo dell' Uomo se ne 
va com e stato scritto di esso: ma guai a colui, 
dal quale il Figliuolo dell'Uomo sarà dato ' E' da. 

M^xiv. to , secondo il Greco . Parla sempre nel tempo pre- 

Jtxn. sente, perchè la sua morte era risoluta, tramata 
per. il giorno seguente ; e fra due ore avevasi a co- 
mmciare a procedere allocuzione; ed affinchè in 
qualunque tempo avessimo a ricevere il suo Corpo, 
considerassimo la sua morte come presente , 

Cristiano, eccoti istruito; hai vedute tutte le 
parole, che riguardano lo stabilimento di questo 
Miste, o. Che .eticità ! ehe chiamata 
parole! Nulla egli lascia ad indovinare, a glosare - 
e se qualche cosa vi è necessaria', è solo nell' osser- 
vare , ehe secondo la forza dell' Originale , si do- 
vrebbe tradurle: Questo e' il mio Corpo; il mio 
pno Corpo; lo stesso Corpo , eh' è dato per voi. 
Questo e tl mio Sangue; il mio proprio Sangue: il 
Sangue della nuova alleanza ; il Sangue sparso per 
vot , ;» remtssione de vostri peccati. Perchè il Siria- 
co , tanto antico quanto il Greco, fatto al tem- 
po deg.i Apostoli, parimente per questa ragione Jeg- 
& : Questo j si mio proprio Corpg . c ne]Ja Llturgia 

de Greci è scritto , che questo che si dà , questo 
che s, fa di questo pane, e di questo vino, e il 
propeso Corpo di Gesù, il suo proprio Sangue. Ecco 
a filosa , che ne dev esser fatta . Che semplicità , 
diciamolo di nuovo! Che chiarezza! Che fona in 
queste parole! 

S '** H ,Mm <i»K un «gì», una «milieu- 

dine 
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dine del tutto pura , avrebbe ben saputo dirlo. Sa- 
pea bene , che Iddio avea detto nell’ istituire la 
Circoncisione : Circonciderete la vostra carne ; questo 
sarà il segno dell' ^Alleanza fta voi , e me. Quan- Gt *> XV li. 
io egli ha proposte delle similitudini , ha ben sapu- 
to volgere il suo linguaggio d’ una maniera da farlo 
intendere di modo che alcuno non ne dubitasse giam- 
mai. Io sono la Torta ; colui , cb' entra per me, sa- 
rà salvo : Io sono la Vite, e voi i rami; e come il 
ramo non produce il frutto , che attaccato al tronco ; 
così voi non ne potete produrre se non dimorate in 
me . Quando son necessarj de’ paragoni , e delle si- j < 
militudini, i Vangelisti hanno saputo dire : Cesti 
disse questa Tarola ; fece questa comparazione . 

Qui , senza preparar cosa alcuna , senza temperare 
cosa alcuna, senza spiegare cosa alcuna, nè prima» 
nè dopo , ci vien detto ad un tratto : Gesù disse : 

Questo è il mio Corpo ; questo è il mio Sangue ; il 
mio Corpo dato ; il mio Sangue sparso . Ecco quel- 
lo , che vi do* e voi cosa farete nel riceverlo? Ri- 
cordatevi in eterno del presente , che vi faccio in 
questa notte. Ricordatevi > che io sono quegli , che 
ve l’ho lasciato, ed ho fatto questo testamento; vi 
bo lasciata questa Pasquale f ho mangiata con voi 
prima di patire . Se vi do il mio Corpo , come do- 
vendo essere , coiti’ essendo stato dato per voi ; ed 
il mio Sangue come sparso per le vostre colpe ; in 
somma, se io ve lo do come una Vittima, mangia- 
telo come una Vittima , e ricordatevi , eh’ è un pe- 
gno , eh è stato sacrificato per voi . O mio Salvato- 
re , per la terza volta. Che chiarezza ! Che distin- 
v . * zio- 
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zione ! Che forza ! Ma nello stesso tempo , che au- 
torità ! Che possanza nelle vostre parole ! Donna tu 
sei guarita. Ella è guarita nello stesso istante: 
Questo è il mìo Corpo. Questo è il suo Corpo: Que- 
sto c il mio Sangue . Questo è il suo Sangue . Chi 
può parlare in questa maniera , se non colui , che 
ha il editto in sua mano ? Chi può farsi credere , se 
non colui , al quale il fare ed ii parlare è la stes- 
sa cosa ? 

Anima mia arrestati qui senza discorrere . Cre- 
di con tanta semplicità, con tanta forza con quan- 
ta il tuo Salvatore ha parlato , con tanta sommes- 
sione , quanta egli fa vedere autorità , e possanza . 
Anche una volta . Vuole nella tua Fede la stessa 
semplicità, ch’egli ha posta in queste parole: Que- 
sto c il mio Corpo. Questo è dunque il suo Corpo: 
Questo è il mio Sangue . Questo è dunque il suo 
Sangue . Nella maniera antica di comunicarsi , il Sa- 
cerdote diceva . Il Corpo di Gesucristo ; ed il Fede- 
le rispondeva , *dmen : Così è . Il Sangue di Gesu- 
cristo ; ed il Fedele rispondeva, ^4men : Così è. 
Tutto era fatto , tutto era detto , tutto era spiega- 
to da queste tre parole . Io taccio , io credo , io ado- 
ro . Tutto è fatto , tutto è detto . 


t 
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GIORNO XXIII. 

Frutti dell' Eucaristia, : Vivere della 

vita di Gesucristo * . n,i ' 

.A-nima mia, tu hai stabilito il fondamento ; tu hai 
creduto con semplicità, con un semplice atto. Ora 
diffonditi nella meditazione di sì gran beneficio : svi- 
luppa a te stessa tutto ciò, che contiene, tutto ciò 
che Gesucristo ti ha dato con queste poche parole . 

Voi siete dunque mia Vittima, o mio Salvatore ! 

Ma se io non facessi , che vedervi sul vostro Alta- 
re, sulla vostra Croce, non saprei a sufficienza , che 
a me , che per me , voi vi offerite . Ma oggi , Che 

10 mi cibo di voi , so, sento , per dir così , che per 
me vi siete offerto. Sono a parte del vostro Altare, 
della vostra Croce, del Sangue, che ha purificato il 
Cielo e la Terra ; della vittoria , che avete riporta- 
ta sopra il vostro nemico , sopra il Demonio , sopra 

11 Mondo; vittoria, che vi fa dire: Il Mondo vi 
affliggerà ; ma fatevi coraggio; bo vinto il Mondo , JoXyI ’ n * 

Se vi siete offerto per me , dunque voi mi ama- 
vate ; perchè non si dà la propria vita se non per 
coloro , che sono nostri amici . Io mi cibo di voi in 
unione col vostro Sacrificio ; per conseguenza col vo- 
stro amore; godo di tutto 1' amor vostro, di tutta 
la sua immensità . Lo sento qual egli è ; ne sono pe- 
netrato. Voi stesso venite a mettermi questo fuoco 
nelle viscère; affinchè io vi ami di’ un amore simile 
al vostro. Ah ora veggo e conosco, che avete presa 

per 
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per me l'umana carne; ne avete portate le Infermità 
per me; per me l’avete offerta, ella è mia. Non 
ho a far altro , che prenderla , mangiarla , posseder- 
la , unirmi ad essa. Incarnandovi nel seno della san- 
ta Vergine , non avete presa , che una carne indivi- 
duale ; ora prendete la carne di tutti noi , la mia 
in particolare , ve 1’ appropriate ; ella è vostra ; la 
renderete come vostra, per ih contatto, per I" appli- 
cazione della vostra , in primo luogo pura , santa , 
senza macchia; in secondo luogo, immortale, glorio- 
sa; io riceverò il carattere della vostra Resurrezio- 
ne , purché io abbia il coraggio di ricever quello del- 
la vostra morte . 

Venite , venite , Carne del mio Salvatore ; carbo- 
ne ardente , purificate le mie labbra ; accendetemi 
coll’ amore che vi dà alla morte : Venite , Sangue , 
che f amore ha fatto spargere : scorrete nel mio se- 
no y torrente di fiamme. O Salvatore! Questo è dun- 
que il vostro Corpo, il Corpo stesso trafitto da pia- 
ghe . Io mi unisco a tutte ; da esse tutto il vostro 
Sangue è uscito per me. Voi languite, voi morite , 
voi passate : questo è il vostro passaggio , io passo , 
io spiro con voi. Cosà mi è il Mondo? Nulla affat- 
to : sono crocifisso al Mondo , ed il Mondo è croci- 
fisso a me . Egli - non mi piace, ed io non voglio pia- 
cergli . Egli non mi gusta ; tanto meglio per me , 
purché io parimente non lo gusti . La discordia si 
è fatta dall’ una , e dall’ altra parte ; non é come 
quando uno ama, e l’altro odia; io non posso sof- 
frire il Mondo , che dal canto suo non mi può sof- 
frire ; qual è un morto verso l’altro morto, tal è il 

Mon- 
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Mondo per me, e tale io sono per il Mondo. Av- 
venturata discordia! Ma il Mondo dirà, che io vo- 
glio ancora piacergli nella mia separazione . Che im- 
porta , eh’ egli lo dica? Io sono confitto in Croce con 
Gesucristo. Vivo non più io, md Gesucristo vive in 
me : £ quanto ho di vita nella carne , l ho nella 
Tede del Figliuolo di Dio , che mi ha amato , e si 
e' dato alla morte per me . v/‘ t" **' 

Se per anche io sono mosso da un amore umano , 
vivo ancora ; se odio colui , che mi odia , vivo an- 
cora ; se io sento le ingiurie, vivo ancora ; se so* 
no allettato dal piacere , vivo ancora ; se mi pene- 
tra il dolore , vivo ancora . Addio , addio , me ne 
vado ; non sono più di cosa alcuna ; non sono più 
mio : ‘Per Gesucristo io vivo ; Gesucristo vive in 
me. Cosi sarebbe d’uopo essere; questo è il frutto 
dell’Eucaristia. Ah /pianto ne sono lontano ! Ma non 
vi verrò , che per essa . 




/ 


GIORNO XXIV. 

‘Per la Comunione il Fedele è consumato 
unitamente con Gesucristo . 


Mstth. 
XX Vi. u. 

Questo è il mio Corpo. Questa è dunque la consuma- 
zione della nostra unione col Salvatore ; il suo Corpo 
non è suo , ma nostro ; il nostro Corpo non è nostro , 
ma di Gesucristo. Questo è il Mistero del godimento, 
il Mistero dello Sposo, e della Sposa . E' scritto, 
il Corpo dello 'Sposo non è in sua potestà , ma in 
potestà della Sposa . Santa Chiesa , casta Sposa del 4 ‘. C,r ' 

Sai- 
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Salvatore ; Anima Cristiana , che 1’ avete eletto per 
vostro Sposo nel Battesimo , nel/a Fede , e con vi- 
cendevoli promesse , vedete voi il sacro Corpo del 
vostro Sposo , Io vedete voi sopra la sacra Mensa , 
nella qual è stato consacrato ? Egli non è più in sua 
potestà , ma nella vostra . Prendetelo , dice , è vo- 
Mttth. stro. Questo è il mio Corpo dato per voi ; avete $o- 
Znf 1 ' xx ti. P ra esso una ra §' 01;e . Ma il vostro Corpo 

parimente non è vostro. Gesù lo vuol possedere. 
Così voi sarete uniti corpo a corpo , e sarete due 
in una Carne, eh' è il diritto della Sposa, ed il 
compimento perfetto di questo casto , di questo di- 
vino maritaggio. - 

L’uso passa , ma il diritto resta. Non si è sem- 
pre nel casto abbracciamento , ma vi si è col desi- 
derio , vi si è col diritto . Così , dice il nostro Sal- 
vatore , chi mi mangia resta in me , ed io in esso . 
{•.vi. si. Non vi resta per un momento; il godimento vicen- 
devole è un effetto permanente . Chi mi mangia , 
chi gode di me , resta in me ; ma l'unione è reci- 
proca : Resta in me , ed io in esso . Quanto questa 
unione è reale ! Quanto è permanente 1’ effetto ! Il 
Corpo di Gesucristo è in mia potestà , ho ricevuto 
questo sacro diritto nel Battesimo, lo esercito nella 
Eucaristia ; il mio Corpo è dunque del Salvatore , 
come il Corpo del Salvatore è mio. Bisogna unirvi 
un casto e perfetto amore . Come mio ‘ Padre e vi- 
vo , ed io vivo per mio ‘"Padre , cosi colui , che mi 
n;d. j. ». mangia , virerà per me ; non respirerà , che il mio 
amore ; non avrà altra vita se non quella, che rice- 
verà da me . 

A que- 
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À questo pariante ci cooduce la memoria delia 
morte del nostro Salvatore . In quest’ affettuosa , in 
questa beata , in questa cara memoria , l amore di 
Cesucristo ci stimola , mentre noi pensiamo , che se 
un solo e morto per tutti , tutti parimente son mor- 
ii • ed un solo è morto e risuscitato per noi , affin- 
chè coloro , che vivono , non vivano più per se stessi , 
ma per colui , eh' è morto , e risuscitato per essi . "■ Cir - v - 

* I4. IJ, 

Prendiamo dunque il sacro Corpo con trasporto 
di gioja ; col beato eccesso , con cui parla s. Paolo 
nello stesso luogo t Se noi siamo , dice , rapiti nel 
nostro spirito , e fuori di noi stessi , lo siamo per 
Dio . Si , alia presenza di questo Corpo , io sono fuo- Aid. n. 
ri di me mi scordo di me stesso , e voglio godere 
. dello Sposo, e di lui solo. Come? Io prenderò ciò , 
eh' è unito con G&sucristo per sino a fare un corpo 
con esso lui ; per unirlo ad una impudica , e per di- 
venire con esso lei uno stesso corpo ! Dio non piac- A Cor. vi. 
eia . Ma tutto ciò, che divide il mio cuore, tutto '* 
ciò , che ne toglie a Gesù la minor particella , è per 
me T impudica , che vuol rapirmi a Gesucristo . Si 
ritirino tute' i pravi derider j : Il mio corpo unito al 
Corpo di Gesù , non è per l impurità ; ma per Ge- 
sucristo ; e Gesucristo è parimente per il mio corpo . 

Ecco il perfetto compimento di questa espressione : i\\i, 

V Eucaristia ci spiega tutte le parole d‘ amore , di 
corrispondenza , di unione , che sono fra Gesucristo 
e la sua Chiesa , fra lo Sposo , e la Sposa , fra esso, 
e noi . 

Ne’ trasporti dell’amore umano, chi non sa, che 
si giunge a mangiarsi , a divorarsi \ vorrebbesi in 

Boss. Med. sop. il Vang. T. II. Q ogni 
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ogni maniera incorporarsi , e come dice il Poeta , 
portar via per sino co’ denti ciò , che si ama , per 
possederlo, per alimentarsene, per unii visi, per vi- 
verne? Quello, eh’ è furore, eh’ è impotenza nell' 
amor corporale , è verità , è saviezza , nell’ amor di 
Gesù . ‘Prendete , mangiate , questo è il mio Corpo t 

divorate , inghiottite , non una parte , non un hocco» 
XXVI. **. ne ^ ma ;| tutt0< . , 

Ma bisogna , che lo Spirito vi si unisca ; perchè 
cosa è l'unirsi al corpo., se non si viene ad unirsi 
allo spirito? Colui , eh' è unito al Signore , che gli 
resta attaccato , e con esso lui uno jtesso Spirito . 
I. c»r, vi. Non ha che una stessa volontà , uno stesso deside» 
rio , una stessa felicità , uno stesso oggetto , una 
stessa vita < .••••• r 

Uniamoci dunque a Gesù corpo a corpo , spirito 
a spirito . Non si dica , lo Spirito basta ; il Corpo 
è il mezzo per unirsi allo Spirito. Coi farsi carne-, 
il Figliuolo di Dio è sceso per sino a noi ; colla sua 
carne noi dobbiamo ripigliarlo per unirci al suo Spi» 
rito , alla sua Divinità. Siamo fatti partecipi , dice 
7. ttìr. I. s. Pietro , della divina r b{atura . Perchè Gesucristo 
ha parimente partecipato della nostra natura . Biso- 
gna dunque unirci alla carne , che il Verbo ha pre- 
sa , affinchè con questa cajne noi godiamo della Di» 
vinità del Verbo, e diventiamo tanti Dei, col pren- 
dere sentimenti divini , 

, Purifichiamo dunque il nostro Corpo > ed il nostro 
Spirito, poiché dobbiamo essere uniti a Gesucristo, 
secondo l’uno, e secondo l’altro. Rendiamoci degni 
di ricevere il Corpo verginale » il Corpo concepito 

di 
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di una Vergine , nato di una Vergine . Purificatevi , 
sacri Ministri , che ce Io date . La vostra mano , 
che ce Io dà , sia più pura , che la luce ; la vostra 
bocca , che lo consacra , sia più casta di quella del- 
le Vergini più innocenti. O gran Mistero! Con qual 
purità dev’ esser celebrato ! , 

II matrimonio è santo , ed onorevole fra tutti ; 
ed il letto nuziale è senza macchia. Ma non è san- Htb. Xtu. 
to a sufficienza per coloro , che debbono consacrare 4 ’ 
la Carne dell’ Agnello . Colla santa istituzione della 
Continenza , che la Chiesa ha sempre avuta in mi- 
ra , i Dotti lo sanno , sino dal tempo degli Aposto- 
li , eh’ ella ha finalmente istituita quando le è pia- 
ciuto, da’ primi Secoli, da per tutto dove l’è sta- 
to possibile ; e d’ una maniera più particolare nella 
Chiesa d’Occidente, ed in ispezialità in quella di 
Roma , consacrata e fondata da’ due Principi degli 
Apostoli , s. Pietro , e s. Paolo \ la Chiesa volle pre- 
parare a questo Corpo vergine, a questo Corpo for- 
mato da una Vergine, de' Ministri degni di esso , e 
darci una viva idea della purità di questo Mistero. 
Prendete , mangiate ; questo è il mio Corpo. Purifi- x ***ttt. 
cate il vostro corpo , che lo dee ricevere la vo- 
stra bocca , nella quale dev'entrare . La purità della 
bocca è , che non n' escano se non parole di bene- 
dizione j la purità della bocca è , che si moderi la 
propria lingua , che si tenga più che si può nel si- 
lenzio ; la purità della bocca è, che si desideri il 
casto bacio dello Sposo, e si rinunzj ad ogni altra 
gioja , toltane quella di possederlo . Amen , Amen . 

Fine del Tomo II. delle Meditazioni . 

q a IN- 
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